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NOTIZIE CRITICO- ISTORICHE 

DELL’AMMIRABILE 

S. ROSA VERGINE 

* 

VITERBESE 

Del Terz Ordine di S. Francesco 

R ACCO L TE y E PROPOSTE 

da ANDREA GIROLAMO ANDREUCCI 
Della Compagnia di. Gesù* 

Uabent itaquc quod in VitcrbienfiVirgine S. Rosa, 
cujus hodic Feftum diem colimus , mìrcntur Viri , 
non dejperent Paratili , Jhipeant Nupta , 
miteni ur Innuptce * 


Ex Ie&. Brcviar. approbatis a Sac. Rit. Congreg. 
de anno 1743. prodiebus infra 
0<5lavam . 



In ROMA, Nella Stamperia di Antonio de 3 Rodi . MDCCL. 


CON LICENZA DE? SUPERIORI. 
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AgriIIuflriffimi , ed EcceUentiffimi 

CONSERVA DORI 

NOBILTÀ’, E POPOLO 

DI VITERBO. 


H I u n QJJ e brama fare 
a 'Per fona di gran rifpet- 
to t e da fé avuta in gran conto un Re- 
galo , procura diligentemente efplorare pri- 
ma » di che cofa ella più fa vaga , a fine 
d' incontrarne il genio , e rifcuoterne il gra- 
dimento . Or bramofo io in c/uefti miei ulti- 
mi anni dare alle EÈ. LL., ed a tutta codejìa 
Città un qualche Atteftato della Pietà, ed 
Amore , che devo , e profejfo alla Patria , ho 

a 2 giu- 



giudicato offerire loro le Notizie più finct- 
re', e più veraci della nojìra gran Conci t- 
tadina , e Trotettrice S. Rofa . Quefta è il 
più bell ' ornamento , che tra tante altre 
prerogative , adorni la Città di Viterbo , 
onde è , che ficcome Effa de hoc fuo Ger- 
mino gloriatur , extollitur , & gaudet, 
longèque juftius , quàm de omnibus 
aliis , quae illi magnum nominis fplen- 
dorem aflerre videntur ( 77rr ufare le pa- 
role dette in [ornigli ante propojìto da Gio- 
vanti i ' Gero folimit ano In Vit. S. Dama- 
feeni ) ; cosi non potrà non effere a lei mt- 
defima molto grato , ciò che ha per feopo 
proporre a tutti ' maggiormente in vijla • 
cjuejlo fuonobil 7 arto . So che corre oltre 
ad un ftcolo^ . da che_ un qualificato Scrit- : 
tore Viterbejh intraprefe l'ifteffa Opera , la 
quale fembròin ogni fua parte perfetta, 
ma l'età prefente , , nello f crivere più efatta, 
ha fatto feorgere non e fervi oro di sì per- 
fetti carati , cui non fia che aggiungere di 
bontà , 0 che levare di lega . Non mi per- 
fuado poi doverne ejfere riprefo , fé talvolta 

m'op- 
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m'oppongo a qualche di luì rapporto ■» iflil- 
lato a molti coftà già quafl col latte , po- 
tendo agevolmente da tutti intender Ji , che 
non mancherebbe l'altrui Jìraniera , forfè 
men giujìa , feverità in condannarlo , fé 
ciafcuno di mi , inutilmente pietofo , tra- 
fcuraffe il correggerlo . Sicuro pertanto del 
comun gradimento depongo in atto di of- 
fequio nelle mani delle EE. LL. quefta mia 
Opera , acciò da quelle nobilitata pajìì alle 
mani della Città tutta . Che fe parrà ad 
alcuno ejfermi in ciò acqui flato qualche 
merito , f appi a che mi farà preziofa ri - 
compenfa V impetrarmi dalla noflra Santa 
le virtù fue proprie , le quali ammirate 
da me nello fcriverle, è altresì ben dove- 
re t che feano ricopiate in me .coll' imitarle. 
E qui con profondijflmo inchino mi rico - 

nofco - - \ 

Roma ip. Settembre 1750. 

Delle EE. LL. , e della Citta’ tutta 

• 4 % 
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VmtlijJìmo , Divotijjtmo Scmidor , e Concittadino 
Andrea Girolamo Andreucci della Comp, di Gesù* 

FRAN- 


Digltized by Google 


FRANCISCUS RETZ 


Trapojìtus Qcneralis Societatis Jesu . 

C Um Opufculum 3 cui Titulus : Notizie Critico-ì/io- 
rìche del? ammirabile S, Rofa &c. a P. Andrea 
Hieronymo Andreucci Societatis noftrse Sacerdote 
confcriptuni , aliquot noftra: Societatis Sacerdote* 
rccognoverint , & in Jucem edi pofTe probaverint* 
facultatem facimus , ut typis mandetur , fi iis ad 
quos pcrtinet itT videbhur ; cujus rei gratta has 
littcras manu nodra Cubrcriptas 5 & figillo nodro mu- 
nitas dedimus. Roma: die i. Ocdobrls 1750. 

v 

francifcus Retz, . 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Rmo P. Mag. Sacri Palati! Apofh 
F. M- de Rubeis Archiep . Tarfi Vicefg, 

IMPRIMATUR. 

Fr. Vincentius Elena Rmi P. Mag. S« P. A. Socius 
Qrd. Pratd- 
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NOTIZIE ISTORICHE 

DELL 9 AMMIRABILE 

SANTA ROSA DI VITERBO 

DEL TERZ'ORDINE DI S. FRANCESCO 
CAPO L 

Sì premette una breve Notizia degli Autori » 
che hanno fcritto la Vita della Santa » 
e Jt rende . ragione dello frrivcrf ene 
di nuovo in quejla Operetta . 

A Vita dclPammmirabfle Vergine—» 
Santa Rosa di Viterbo de! Terz* 
Ordine di S. Francefco fu fcritto 
da più ) e divertì Autori sì antichi! 
che moderni , come attefla il Wa** 
dingo negli Annali de* Minori all* 
anno 1252. Tra quelle và più fre- 
quentemente tra le mani de’ Divoti 
quella 9 che nell’anno 1 638. diede alle Stampe il Sig* 

Pietro Corretini 5 il quale è {lato dipoi ieguito 9 e » 

quafi trafcritto da due Padri della Compagnia di Gesù 
jl P. Camillo Maria Rinaldi) ed il P. Antonio Gian*? 
pelli ) ficcome altresì dal Signor Canonico Don Indoro 
Nardi nelle loro refpettivc Vite ) che in varj tempi 
non molto tra loro di (cotti divolgarono di quella glo- 
riofa Santa ; onde è , che effendo etti tutti Seguaci del 
Corretini 9 devono averli in quel conto ) ed in quella 

A fe- 
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2 Notizie Istoriche dell’ammirabile 

fede , in cui è preflo gli Eruditi un tale Autore . Que- 
llo poi a dire il vero merita gran lode per la beneme- 
renza, che ha colla Patria , avendo con tutto l’impe- 
gno procurato d’illuflrarla tanto collo fcriverc la Vita 
ammirabile di quella Vergine Viterbefe , quanto col 
compilare un’llloria Cronologica de’ Vefcovi di Viter- 
bo , ma tutto è flato da lui fatto cosi alla buona , con- 
forme a quei tempi, e con sì poca Critica, che non 
poche apparifcono le cofe apocrife , nè pochi fono i 
paracronifmf, i quali elfo ha inferito nell’una, e nell’ 
altra delle fue Opere. Quindi è, che in quella no- 
lira età dilicata in materia i (lorica , non può uno 

fenza gran CirCO^o^kmo- f»r fondamento fui fetnplice 
fuo detto . Certamente fi duole il Papebrochio dover- 
gli dato fede fui punto cronologico della Morte di San- 
ta Rofa, e fi protcfla , che da indi in poi averebbe 
in poco credito un tale Iflorico: EJl Correttimi , dice 
egli , parure apud me fidei Scriptor , pojlquam animad - 
ver ti , quàm fode il ftt hallucinatui circa obitum Bea - 
tre Rofa: Viterbien/ii , cujui Vitam tainen ex profejfo feri- 
pjit / iugulari libello : In Conati Chronic • Hijl. Rom. Pont . 

Oltre il Signor Corret ini , ed i Tuoi Seguaci, ab- 
biamo due Vite antiche uianofcritte d’incerto Autore} 
una delle quali è inferita nel fecondo Procedo for- 
mato per la Canonizazione di quella gloriofa Vergi- 
nella (otto Callido III. ducent’anni dopo la fua mor- 
te: Quella per confezione de’ Bollandifli è la più lin- 
eerà ,. benché non con fervi un cert’ordine , e metodo 
nei rapporto de’ Fatti ; ed è anche molto antica, co- 
me lì deduce dalla qualità del carattere } l’altra è an- 
che più antica, e forfè da eflfa è flato prefcielto quel 
che collituifce la vita inferita nel Procedo, lardandoli 

quel 


Santa Rosa di Viterbo* j 

quel di più * che effe narra , e non fembrava opporr 
tuno proporti alla confermazione de’ Teftimon j , come 
ad e(fi notorio dalla pubblica voce , e fama* Abbiamo 
parimente l’accennato fecondo Proceffo fatto per ordi- 
ne del foprannominato Callido III, ed in quello colta, 
che gli Atti antichiffimi , ed autentici, che prima v* 
erano di S. Rofà , e forfè furono quelli formati per 
ordine d’Innocenzo IV. dall’Arciprete di S. Sifto, e 
dal P. Priore di Gradi dell’Ordine de’ Prati Predica-* 
tori, coita, dico, effer periti, o perduti esc negligete 
tìa , Ò* calamitate didime Civi tatti Vi ter bit , alla qual 
perdita veramente deplorabile , fu in qualche parte ri- 
mediato, per quanto riferilce l’Autore della prima Vita 
MSS. , con varii antichi documenti prodotti da perfò- 
ne degne di fede. 

Fanno di più menzione di quella Santa , e ne 
fcriffero la Leggenda molti altri gravi , ed infìgni Au- 
tori. Tali fono il P. Fr. Marco da Lisbona nelle Cro* 
niche de’ Frati Minori parte 3 . Iib. 3 . cap. ij. , il Pi 
Fr. Luca Wadingo Annali Ila de’ Minori all’anno 1252, 
il P. Fr. Filippo Ferrari nel Catalogo de’ Santi d’Ita* 
lia , e nella Topografìa del Martirologioi.il P~-Doa 
Silvano Razzi nelle Vite de’ Santi Tofcani , il P. Fr. 
Abramo Bzovio ne’ fuoi Annali all’anno 1254, Mon- 
lignor Francefco Maria d’Afte Arcivescovo d’ Otranto 
nelle fue Difcettazion» al Martirologio Framrefctno, il 
P. Feliciano Buffi ncIlTftoria Viterbefè , il P. Fr. An- 
tonio Cohercz da Milano Minore Olfervante in una»# 
iftoria particolare della Vita , e Miracoli di quella Santa 
ftampata in Milano nel 1681. e dedicata al S gnorSe- 
natore Don Antonio Maria Erba Nipote del Venera- 
bile Innocenzo XL allora regnante . Finalmente i Con- 

A 2 tinua- 


4 Notizie Istoriche dell’ammirabile 

tinuatori del Bollando nel tom. 2. di Settembre , a* 4. 
dell’ilìelfo mefe . 

Or io riflettendo, che alcune di quelle Memorie 
date alla luce della noflra Santa , altre contengono al- 
cune cole apocrife , altre fon troppo brevi , altre fono 
in tomi ben grandi , e non facili ad effere nelle mani 
di tutti ; ho (limato bene fcrivere quella Operetta con 
critica, con brevità, c con diligenza in oflequio della 
mia Protettrice. Non mi difcolterò, fe non dove mi 
sforzerà l’evidente verità conofciuta , dal Procelfo che 
ne abbiamo ; Farò ufo fpecialmente della Vita M. SS* 
inferita in detto Procelfo, del Wadingo, e de* Bol- 
iandilli i, degli altri A'UTOTT poi o nc additerò 1 * abba- 
glio, che giudico da effi prefo, o ne Jalccrò fenza al- 
tro la cenfura , o la credenza al Lettore . Vorrei bensi 
che i mici Concittadini non avelfero per male, fe ve- 
dranno da me rigettata qualcuna di quelle cofe , che 
riguardo alla Vita di S. Rola fon da molti in Viterbo 
tenute per incontraflabili; mentre deve piacerci la ve- 
rità , c quella fanta Verginella è così ammirabile , che 
non ha bifogno di menzogne per rifcuoterc da tutti P 
amore , e la divozione. 

» v m 

• • • •»— m 

CAPO IL 

N afe Ha , e Fanciullezza di Rosa. 

N Acque quella ammirabile Verginella nella Città 
di Viterbo Metropoli di quella Provincia dello 
Stato Ecclelìaflico , che dicefi Patrimonio di S. Pietro, 
ed c una parte della Tofcana : I Cuoi Genitori furono 
Giovanni, e Caterina abitanti nella Parocchiadi Santa 

Ma- 


. : Santa Rosa di Viterbo . * 5 

Maria detta del Poggio , ambedue Viterbefi , poveri 
di facoltà , ma d’onefti coftumi 3 anzi non manca chi 
ha detto che Giovanni Padre della Santa fofife di Stir- 
pe nobile 3 il che non fembra avere altro fondamento 
le non che ne’ Proceffi gli fi dà il titolo onorifico di 
Signore : ex P atre 3 ivi leggefi 3 Domino Domino *]oan- 
ne , & Catharina Matre 3 Catholich 3 & ChriJlianiJJì - 
rnh : Qual fofie il cognome del Padre 3 e della Madre 
di Rofa non viene dprelfo da alcuno Scrittore , nè 
fi trova ne’ Proceffi ; come altresì nè da quelli 3 nè 
dalla Vita manoferitta può ricavarli qual folfc Tanno 
precifo 3 in cui nacque la Santa . II Signor Corretini 
francamente afferifee 3 che nacque T anno del Signore 
1240 3 in tempo di Primavera 3 fotto il Pontificato di 
Gregorio IX ; ma con qual fondamento 3 io non fa- 
prei additarlo . Quanto a me dopo aver confiderato CÌÒ3 
che fcrive il Wadingo in ordine alTanno della Morte 
di quella Santa 3 e ciò , che i Bollandoli (opra Tiflef* 
fo punto hanno diffufamente difculfo 3 fon di parere 3 
che la nollra Santa nafcelfe nelTanno 12343 overo nell* 
anno 1235. La ragione è molto grave 5 perche dimo- 
flrandofi ad evidenza da i -citati due Scrittori colle 1 
lettere Apolìoliche d’Innocenzo IV 5 che la Morte di 
quella Verginella cadde nelTanno 1251 , overo nel 
1252, come a fuo luogo diremo, ed apparendo vifi- 
bihnente dal fuo facro Corpo ancora intatto , che ella 
non eccedè nel vivere Tanno diciottefimo in circa del- 
la fua età , ne fegue che la fua nafeita folfe o nelTan- 
no 1234, overo nelTanno 1 23*5, fedendo nella Sedia 
di S. Pietro il Pontefice Gregorio IX , e regendo T 
Imperio d’Allcmagna Federigo II , non già quello, che 
fu detto Barbaroffa 3 come il Volgo nella Città di Vi- 

tcr- 
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terbo s’immagina , c non pochi teflimonj nel Procedo 
fotto Calli fio III. hanno affermato; ma bensì l’altro, 
che fu il fecondo di quello nome , ed afcefe alflmpe- 
rio trent’anni in circa dopo il Barbarofla . Dove è da 
notarli , che circa un tal tempo appunto , cioè nel 
13 $5 , per tellimonianza dei Brietio , fecero il mag- 
gior loro sforzo in Italia , e fpecialmente , come of- 
fervò il Magri V. Cathari nella Provincia del Patrimo- 
nio, gli Eresici Patareni: ìnvalucrunt hoc anno , dice 
il primo citato Scrittore , Haretici Patareni : onde ap- 
parile ben grande la Providenza , c Mifericordii Di- 
vina, che in ^uel tempo, in cui l’Inferno s’accingeva 
a combattere la Chiefa con più numerofe Schiere , clfa 
fece nafccre una Verginella, che loro s 'opponete, e 
fola confondete, cd inficine rintuzzate il di loro or- 
goglio, giuda l’Oracolo deH’Apollolo: Infirma Mundi 
elegrt Deus, ut con fundat forti di e con iftupore di tutti 
fi ammirate , quod jam Dhinitatis teflis exiflerct , co- 
me riferifcono le Lezioni del Breviario , qua adhuc Ar- 
bitra fui per atatem effe non pofjet . 

Fin dalla fua Inlanzia quella benedetta Fanciulla 
cominciò con femplicità di cuore , e lincerità puerile 
ad amare, e temere Iddio e Non folo di giorno, ma_, 
altresì di notte foleva con lingua ancor balbuziente far 
le fue orazioni , cercando a tal fine alcuni nafcondigli 
della cala , dove genuflelTa pregava il Datore d’ ogni 
bene a confervarla illefa da’ pericoli di quello Mondo, 
cd a dillaccarla da ogni men giullo affetto delle crea- 
ture . Crefciuta alquanto in età , crebbe parimente Rofa 
neH’avverfìone ad ogni allettamento del Secolo ; sfug- 
giva quanto le era potàbile il trattare cogli uomini; 
amava la Ritiratezza ; e folamente ufeiva di cafa per 

an- 
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andare con Tua Madre alla Chiefa ad afcoltare la pa- 
rola di Dio, cd affiflere al Divino Sacrificio. Quanto 
fi compiacelfe il Signore della Pietà, e Virtù più che 
fenile di quella benedetta Fanciulla, dimoftrollo coru 
un ben, raro miracolo, e fu, che effondo morta una_> 
fiia Zia, ella, che non contava allora più che tre anni 
di fua età , richiamolla alla vita colle fue fervorofe 
preghiere : il qual Prodigio non mai forfè afcoltato 
d’alcun altro Santo in così tenera età , quando gli uo A 
mini non fogliono regolarmente aver i’ ufo della Ra- 
gione , non (blamente vien riferito dalla Vita mano- 
fcritta inferita nel Proceffo , ma confermato ancora dal- 
le Lezioni deiroflicio Ecclefiaflico approvato dalla Sa- 
cra Congregazione de’ Riti, volendo in tal guifa darci 
Iddio a vedere , come in altro propofito offervò molto 
bene il Venerabile Bcda , non atatem regnare , fed mo - 
re s. In Marc. cap. io* 

Perche poi la Grazia andava in quella Fanciulla 
formando un’ ammirabif efemplare di eroica Santità , 
le infegnò ad attendere con ogni fervore alla Mortifi- 
cazione; quindi ella congiungendo all’Innocenza la Pe- 
nitenza affiigeva il fuo tenero corpicciuolo con un’ afi* 
pro cilizio, e con frequenti vigilie: Benefpcfsofi fla- 
gellava, e macerandoli co’ digiuni , dava in limofina 
a’ Poveri quel cibo , che fottraeva alia fua fame : nel 
che le avvenne un cafo prodigiofo, che fi vidde fomi- 
gliantemente nelle due Sante Elifabette d’ Ungaria., , 
c di Portogallo .. Un giorno mentre la faota Vergi- 
nella portava certa quantità di pane involto nel fuo 
grembiule per darlo a’ Poveri , incontrolla il fuo 
Padre , e chicfele che portafse ? A cui fila aprendo 
lo zinale , e mirandovi il Padre , trovò, che erano 

Ro- 
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Rofe , non eteendone per altro allora la Stagione . 

La Carità iftetea, che la (limolava al fov ve ni me ri- 
to de’ Poverelli , la rendeva altresì compafsionevolc , 
e pronta a (occorrere come poteva , qualunque altro 
tribolato . In pruova di che è mirabile quel che fece 
con una Zittclluccia fua compagna : Era .-quella andata 
con Rofa alla pubblica vicina Fontana per attignere 1* 
acqua, dove rottatele per cafualità la brocca, diede in 
gran pianti , temendo i rimproveri della Madre , la 
quale refa di ciò contepevole , ed udito dalla figliuola 
bramo fa d’iteufarfi , che ne era fiata occafione Rofa , 
fi fcagltò tutta con ira donnefea contro la noflra beata 
Verginella, ma elsa compafsionando ed all’una , cd all’ 
altra, fenza far parole , congiunfe i raccolti frammenti 
di quel vafo, e, fatta una breve orazione, lo refe alla 
fanciulla intiero , conciando in un tempo ifìefso la fi- 
gliuola , c correggendo placidamente il troppo preci- 
pitofo fdegno della Madre . Applaudivano ai dolce , e 
caritatevole animo di Rote gfifletei augelletti , i quali 
quafi allcttati dalla fua (incera amorevolezza, le vola- 
vano di tanto in tanto in feno , ed ivi prendevano dal- 
le fuc mani il cibo, tellimoniando in tal guifa la fua 
Santità , e recandole infieme un’innocente divertimen- 
to . Ben è vero , che molto più io credo, che le ap- 
plauditeci) gli Angeli , che erano da quella Verginella 
imitati con una Purità veramente Angelica , tanto che 
al folo vederla fentivafi ogn’uno eccitato alla pratica 
di quella virtù, così ce lo afferma la Chielà nelle le- 
zioni del Breviario : Ad Virgini totem , qtiam perpetuò 
colui t , folo afpcElu intucntiwn animo s cxcitabat . 

Sarebbe fiato maraviglia fe un tal tenore di vivere 
non avetee avuto per bafe, e fondamento, l'Umiltà ; 

quin- 
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quindi è, che non (blamente cotta dal Procedo y che 
ella fu Tempre Cajìa , Humitis , Verecunda j * ma aggiun- 
gono in particolare le lezioni del Breviario approvate 
per i giorni infra Offavam , che qual’altra Etter: Nun - 
quam fuper caput fuum geflavit Jìgnum fuperbia in — > 
die ojìentationis fua . Mai nel Tuo portamento , nel Tuo 
vellirc, nel Tuo parlare non diè mottra di vanità, o 
di fuperbia ; Tempre modella , Tempre circoTpetta , fèm- 
pre vereconda. Viddefi quello in un Tatto, che rac- 
conta la Vita di lei antica manofcritta , e da efla Io 
racconta il Signor Corretini , con altri . Fu a Rola 
tolto da una Tua Comare un volatile , che elfa ali- 
mentava per Ter vizio , ed ufo della Cala paterna , e 
pregandola a volerglielo reftituire , quella conforme 
al cottume di chi toglie l’altrui , fi pofe a negare aver- 
lo mai o vitto , o toccato : nel che dire le nacquero 
nella faccia dalla parte delira .le penne di quel vola- 
tile , delPittetto colore, che quello era: volendo così 
la divina Giuttizia fmentita , e èonfufa la frode , 
l’avarizia della donna , ed infieme prò veduto alla fem- 
plicità, e povertà di Rola; ma quella ad un tal pro- 
digio in vece d’efultarne, e di rinfacciarne il Furto, 
talmente fi umiliò , c riconobbe il Tuo niente , che 
eompaflionando a quella Mefchina, e provando in le 
ilrolTore di quella , fubito li pofe a pregare il Signo- 
re ; nè delìllette> finche quelle penne non le difpar- 
vero dal volto . . . : : ' 

» Noto però y che un tal Miracolo raccontato, co- 
me dicevo*; da* iscrittoli della Vita di quella Vergi r 
nella , red andiei dal . Wadingo accuratiflìmo , e con* 
fideratifìimo nel Tuo {crivere.; viene daralcuni diffidi* 
mente ainmeOfò pcrfulsiftente , o lìa perche non lo 
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limino fuflicientemente provato nel Procedo , o per 
qualunque altra fiafene la cagione . Certo è 5 che il Con- 
tinuatore Bollandola riflettendovi fopra 3 protetta , che 
non s’impegnarebbe a (ottenerlo per vero: Pro verità - 
te hujm Prodigii fpondere non au/tmi tuttavia mi giova 
lafciarlo in quella fede) in cui fi trova tanto appreso 
Ja Vita mfs. 5 quanto appreso gli altri citati Scrittori. 

Noto parimente nel finir queflo Capo* che nel 
Procedo fi accenna qualmente quella benedetta Fan- 
ciulla nacque miracolofament q oriunda fait miraculosè 
ma in che confitteffe un tal miracolo 9 non s’efprime » 
nè fi legge nella vita ivi inferitagli Signor Corretini 
lib. i. cap. i. dice 5 che ella nalccfle da Genitori di 
lungo tempo iterili 5 e potrebbe ciò edere ; ma nello 
feri vere Storie) non deve affermarli il pofsibile 9 deve 
enunciarli il fatto o con certezza) fe colta) o coju» 
dubbio 3 fe ve n’è congettura . 

CAPO III* 

Suet chiamata al Ter z' Or dine di S . Francejco . 

C Ompito che ebbe Rolà il Settennio della fua età) 
s’applicò più che mai alla Ritiratezza) e lonta-. 
nanza da ogni umano commercio ) per maggiormente 
unirli al fuo Dio . Per lo più fe la pattava nafeotta in 
un’anguda celletta della cafa paterna 5 dove in una fan- 
ta folitudine attendeva alle fue orazioni ) ed alle fue 
pie meditazioni ) congiungendole con àfprifiime peni-* 
lenze: In arUi[fma cellula ad modem carceri 1 5 dico-» 
no i Procefsi 5 ut plurimum orabat 5 'Ó* contemplato - 
tur * ò* iwrìjpmai ageni Poenit ernia: ♦ In tal maniera* 
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fenz’efla Caperlo , s’ apparecchiava all’alto Miniftero , 
a cui Iddio l’aveva prelcielta , d’ammaeftrare il Popo- 
lo , difendere le parti del Vicario di Crifìo , e con- 
fondere l’Erefia , giacche appunto è dovere de’ facri 
Predicatori priui fccedere ab homìnum tamultu , Ò* 
in fecreto vacare or a t ioni , & meditationì , come gia- 
llamente ollervano i fagri Interpreti fui fatto di S. Gio: 
Batti fta ; ut in e a magnam vim fpiritui hauriant , quam 
deinde praticando in auditore s ejfundant . 

L’auftcrità del vivere, e l’alTìduità dell’orare tal- 
mente macerarono il corpicciuolo di quella pia Ver- 
ginella, che alla fine cadde gravemente inferma, c fu 
quali predo a morire . Durante l’Infermità vidde in-» 
ellafi le co fe dell’altra vita , e io flato in e(Ta di va- . 
rie Perfonc molto prima defonte, e non mai dafe co- 
nofeiute , le quali individualmente nominava, e con 
ogni particolarità efprimeva. In quefto flelfo tempo le 
comparve la Beata Vergine noflra Signora, che dolce- 
mente , ed amorofamente abbracciandola , col refluir- 
le la fanità , le comandò inlieme, che vifitalfe le Chie- 
fe di S. Gio: Batti Ila , di S. Francefco , e la Pac- 
chiale di S. Maria del Poggio, dove chiedeflè, e vc- 
fliffe l’abito del tcrz’ordine di S. Francefco ; aggiun- 
gendole inoltre , che da indi in poi non folo atten- 
dete alla propria Perfezione , ma con ogni sforzo s’ 
adoperale per la falute del fuo Proffimo , e fpecial- 
mente de’ Tuoi Concittadini , riprendendo i vizj fenza 
alcun rifpetto umano, ed animofamente difendendo la 
Fede , e Religione Cattolica contra l’impeto, e sfor- 
zo malvagio degli Eretici . 

Piena di giubilo Rofà per tal vifione , e più che 
mai infervorata s’accinfe quanto prima ad efeguire la 
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volontà del Signore manifellatale dalla Regina del Cie- 
lo . Incontanente fi portò alla vifita delle fopraccen- 
nate Chicfe , e nell’ultima, cioè in quella di S. Maria 
del Poggio, dopo averne fatta umiliflìma Manza , ri- 
cevè per mano della Minilira del terz’ordine (per tale 
la riconofcc il Wadingo) di nome Zita, l’abito Sera- 
fico del terz’Ordine di S. Francelco, ed iniicme fi ve- 
di d’un più afpro , e duro cilizio . Non poche furono 
le molettie, che le diede il fuo Genitore con parole» 
e con minacele per diftoglierla da sì fatto modo di ve- 
nire , e di vivere ; ma tutto ella fuperò colla man- 
fuetudine , e colla fermezza nel fuo Tanto Proponi- 
mento , ... 

Veftita che fu cTun tal abito , ed incominciato 
colle primizie della Profeffione di Terziaria una ma- 
niera di vivere più fervorofo , e pia Tanto» ebbe la 
conTolazione di vederli comparire il Redentore del 
Mondo Gesù Crocifitto» che piagato» e pieno di do- 
lori» le imprefTe talmente la compattane » e la divo- 
zione verfo la Tua Tanta Pattìone » che da indi in poi 
Tempre tenne RoTa nella mente » e nel cuore la Cro- 
ce» e Morte del Salvadore. 

Sopra quello racconto da me fin’ora Tatto » fono 
non poche le circottanze apocrife» cheli leggono nelle 
Vite Tcritte dal Giannelli » Rinaldi , ed altri feguact 
del Corretini . Primieramente quelli dicono» che Tabi- 
to di Tertiaria » col quale Tu vellita S. Rofa» fbttcle 
recato dalla B. Vergine» quando, come dicemmo» le 
comparve ^ ma di tal circottanza non v’è fondamento 
per aflerirla in alcuna delle due Vite antiche mano- 
scritte, ed il dar fede a quelli foli Autori, che l’af- 
ferifeono , foliti in tante cole efagerare , non fembra 
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Prudènza ♦ Aggiungono , che il Signor nortro Gesù 
Grillo comparve un’altra volta a Roto in forma glo- 
riofa , che con un fafcetto di menta le confecrò il 
petto j di più, che colfi fletto fafcetto di menta fu per 
inlinuazione di Rofa dalla di lei Madre benedetta la 
cafa , e quell’angolo dietta, che connetteva col vici' 
no Monillero . Ma in verità fon tutte quelle ciancie 
fenza alcuna fufliftenza , nè hanno alcun merito d’ef- 
fere credute, anzi ragionevolmente i Bollandoli feri- 
vono , che pajono fomiglianti ad illorielle da donnic- 
ciole : ani lì bus fabulis proxirna vìdentur . 

Finalmente grilletti Autori fòpracitati dicono , che 
in tal’occanone delle due Vilioni avute da S. Rofa* 
le fotte in ertali moftrato l’efercito di S. Luigi Re di 
Francia in Levante, che ella pregafle per quei Cri- 
rtiani combattenti , che per intercezione delle fue pre- 
ghiere il fanto Rè s’impadronitte della Città di Da- 
nnata, e che tutto ciò avvenitte in giorno di Giovedì 
alli 23. di Giugno , nella Vigilia di S. Gio: Battila 
dell’anno 1249. Ma quello non può in conto alcuno 
verificarfi; perche primieramente la vigilia di S. Gio: 
Battifta nell’anno 1249. non cadde in Giovedì. Di poi 
è falfo , che alli 2$. di Giugno del 1249. l'efercito 
di S. Luigi Batte ad attediare Damiata , fotte in gran 
pericolo , e che in tal giorno finalmente per le ora- 
zioni di Rofa il fanto Rè s’impadronitte della Città; 
imperciocché è manifetto dagli atti di S. Luigi , che 
\ egli s’era impottefsato di Damiata fin dagli lei del me- 
fe di Giugno; onde fe la nollra Santa vidde in ertali 
l’efercito Crilliano, pregò per efso , e gl* impetrò la 
Vittoria (come non è inverifimile pei racconto, che 
ne fa una delle antiche Vite manoferitta ) certamente 
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ciò non fu nell’occafione* e giorno afsegnato dal Cor- 
rctini , ma in altra circoftanza * cd in altro tempo . 

CAPO IV. 

Azzioni Apoflolìche della Santa dopo pigliato 
l'abito di S. Francefco . 

\ 

E Ra giunto ormai il tempo * in cui la Tanta Vergi- 
nella adempifse gli alti difegni di Dio* che per 
mezzo fuo voleva confondere gli Eretici* richiamare 
ai buon fentiero i vizio!! * c confermare nei diritto 
cammino quei pochi buoni* che all’ora recavano . Per 
intelligenza di che 9 convien dare uno (guardo ai mi- 
fero Rato * in cui (! trovava la Città di Viterbo iio 
quei tempi de i tre Pontificati * fotto i quali vifse__> 
Rofa , e furono di Gregorio IX , Celeftino IV * cd 
Innocenzo IV. In quelli tempi adunque 1 * Imperadore 
Federigo If. nimico capitale della Chiefa* e de 1 Ro- 
mani Pontefici * più volte da efli fcomunicato * c come 
lo nomina Innocenzo IV 3 gravemente fofpetto d’ere» 
fia * infettava colle fue armi le Provincie della Chie- 
fa Romana * e fpecialmente quella , che dicefi Patri- 
monio di S. Pietro . Con tale occafione regnava da^ 
per tutto in quei contorni la licenza* ed il vizio; fi 
dilatava Peretta de’ Patareni ; e Tempre piu ingagliar- 
divano le Tanguinolenti fazzioni de’ Guelfi * e Gibel» 
lini * aderendo alcune Città alle parti Pontificie * al» 
tre alle Imperiali. Tra quelle la Città di Viterbo con 
abominevole ribellione nell’anno 1340* fedendo tut- 
tavia il Pontefice Gregorio IX * chiamò a Te i’Impe- 
rador Federigo all’ora appunto* clic quelli era per la- 
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fciare libero Io Stato Ecclefiallico , ed andarfene in_^ 
Puglia . Il che fu tanto biafimato da tutti i buoni , 
che il Cardinale d’Aragona nella vita di Gregorio IX. 
pretto a’ Palatini tom. 3. Script. Italie. P > 
non fa contenerli dal rimproverare i Viterbeli colla.», 
obbrobriosi taccia di fellonia , e d’ingratitudine : Prln - 
cipsm ipfum jam ad parte s Apuli a fugere difponentem , 
così dice egli, Viterbienfes femen nequam , filli fede- 
rati , &• Fidei fwc crudele s , Ò* fama , nullo timore 
cogente , fed propria perfidia dadi , v oc a ver un t ; ma- 
terna benedi&ionis obliti qua prater grandia beneficia 
devoti ani s debito non indigna , illum infignem eis con - 
tulit Fpifcopalis dignitatis honorem , & Civita s d?_* 
Cafro jam faBa , prius fervituti fubjeBionis obnoxia^ 
gauderet liberta te pr alata &c. Perseverarono Sotto il 
dominio Imperiale i Viterbeli fino all’anno 1243 , quan- 
do eflendo Sommo Pontefice Innocenzo IV , per ope- 
*ra dei Cardinale Ranieri Capocci loro Concittadino 
(aggiunge il Corretini , e per l’animofità pigliata da’ 
Viterbeli alla villa del miracolo Sopranarrato fatto da 
Rofa in età di tré anni , ma ciò è Silfo) per opera, 
dico, di tal Cardinale ritornarono all’obedienza della 
Chiela Romana , discacciando da Se il Prefidente Im- 
periale , che era all’ora il Conte di Chieti . Ma che 
prò? nell’anno 1247. tornato con un potente efercito 
l’Imperador Federigo , ftrinfe d’attedio la fletta Città, 
finché quella tormentata dalla fame, e priva di fx- 
corfo, fucollretta arrenderli alla discrezione del vin- 
citore, il quale entrandovi riempilla di flragi , e quel 
che è peggio, riempilla parimente d’Eretici, d’uomi- 
ni facinoroli , e di Sentimenti contrarj alla Pietà, ed 
alla Religione» 
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Ora in un tal rtrtema di cofe , in tanta confu- 
sone , c rivoluzione della fua Patria, entra in campo 
Rofa fanciulletta di poca età , e come riferifcono le 
Lezioni del Breviario , di foli dicci , o come dalla 
iftoria par più verifimile di foli 12. in 1$. anni; per 
(ottenere le parti di Dio , e della fua Cliiefa . Quindi 
invertita erta , come piamente può crederfi ,' dallo fpi- 
rito del Signore, tenendo un Crocitirto in mano co- 
minciò con privati , e fervorort ragionamenti or nella 
fua cafa a quelli , che vi concorrevano , or nelle ttra- 
de , or nelle irtertfe publiche piazze , dove ad ecci- 
tare ciafcuno al bene, proponendo gl’cterni premj , e 
gli eterni fupplicj , quali refpettivamente (òvrattano 
a chi virtuofamente, o viziofamentc vive; dove a con- 
futare gli errori degli Eretici , recando loro argomenti 
infòlubili , e difciogliendo quanto erti opponevano , 
anzi facendo a tutti apparire infurtìllenti le ragioni, 
fu le quali quei contumaci s’appoggiavano . Il che_ » 
certamente è molto da ammirarli (come ottervano i 
Bollandifti ) in una Verginella tenera d’età, e niente 
iftruita nelle lettere : <fhiod certè fatti mirabile ejl , 
dicono erti , in tam tenera Puella . • 

Concorreva talvolta Iddio co’ miracoli ad auto- 
rizare lo zelo , e la predicazione di Rofa . Memora- 
bile tra quelli è quello, che, come corta da’ Procerti, 
non una fola volta , ma bene fpelfo avveniva ; ed è , 
che mentre ella o arti fa , o rtando in piedi fopra un 
faflo parlava al Popolo delle cofe appartenenti alle—» 
verità della Santa Fede, o della neceffità di fuggire 
il peccato , e di attendere alla virtù; quello fenfibil- 
mente da fe fletto s’alzava, affinchè la Santa Vergi- 
nella forte veduta da tutti i circoftanti , e meglio da 
' erti 
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cflì afcoltata ; dipoi finito il ragionamento , da fc ftef- 
fo il faflfo defce adendo nel piano , s’abbaflava : 17/ piu - 
rim dm Copulo predicarli , dicono i Proceffi , ver bum 
Dei annuntiabat , ^ f u P cr lapide quodam maxime , 
y#/ miraculofe fe elevabat •> O* declinabat >. Inoltre—* 
dotata 'del dono di Profezia penetrava il fondo de’ 
cuori altrui , e -prediceva l’avvenire , o l’avvenuto in 
parti lontane. Una volta fra le altre facendoli un mal- 
vaggio a beffeggiarla , mentre ella predicava , nè con- 
tento di quello avanzandoli a percuoterla gravemen- 
te in un braccio , fi voltò ad elfo Rofa , e con -ferie 
parole gli diflfee Mifero di voi! non palle ranno tre 
giorni , che porterete nel corpo un fegno , onde ver- 
rete da tutti inoltrato a dito^ Così puntualmente av- 
venne : imperciocché giunto il terzo giorno , gli cad- 
dero tutti i capelli^ e tutti i peli sì delle ciglia, che 
della barba , per lo che divenne a tutti fpettacolo de- 
forme , ed oggetto di beffe . Sperimentò pel contra- 
rio la beneficenza della Santa Predicatrice un certo 
poveruomo di nome Andrea (il Corretini Io fa Vi- 
terbefe) il quale elfendo già da gran tempo cieco, 
ricorfe alla Santa Verginella , e la pregò delle fue _3 
Orazioni predò Dio , affine die gli relìituiffe la vi- 
lla . Non potè il tenero cuore di Rofa non compaffio- 
nare quel mifero afflitto , e poflafi a pregare il Si- 
gnore per lui , gli ottenne , quel che tanto bramava, 
il lume degl’occhi . 

Con quelle , ed altre fomrglianti grazie crebbe 
fempre più il credito al fermoneggiare di Rofa , di 
maniera che il frutto che ne proveniva alle Anime era 
ben grande. Molti fi ritraevano dal peccare j molti fi 
'Confermavano nella Fede , molti abbandonavano l’erc- 
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fia : Multo! Uaretico s , attefiano le Iezzioni del Bre- 
viario , ad Fidem , & obedìentiam Romani Pontifìci! 
reduxit . Vogliono di piu i (opraci tati Scrittori della 
Vita di Rofa , che informato il Pontefice Innocenzo 
IV. del frutto , che faceva Rofa co’ Tuoi ragiona- 
menti , le dalle con autorità Apoftolica ampia licen- 
za di predicare ancor nelle Chiefe, e d’interpretare 
dal pulpito il (acro Evangelio . Ma a dir vero per 
far credere una cofa così indolita, e così inaudita, fi 
richiederebbono pruove molto convincenti: e pur in 
quello non ve n’è alcuna, mentre il Procedo non fa 
mai. di ciò menzione , e folo riferifee , che Rofa fo- 
le va ragionare , o fia predicare r per le firade , e per 
le piazze , fenza nominar mai le Chiefe. So che il 
Giannelli nella Vita da fe ferina in latino vorrebbe 
ciò perfuadere , allegando la Podefià , che ha il Pa- 
pa di concedere a Donne di gran bontà una tal licen- 
za , e che l’ifiefio Crifio nofiro Signore conjmife alle 
Donne l’annunciare alla Chiefa allora nafcentc la fua 
Rifurrezionc . Ma con pace di quello divoto Scrittore, 
io non difputo della Podefià del Romano Pontefice 
circa tal punto: che che fiane di effa, fi richiedereb- 
be l’ufo di tal Podefià., in pruova di quel che elfo af- 
ferifee ; e di tal ufo nè elfo , nè gli altri Scrittori 
fuoi compagni poflbno addurne un folo autentico te- 
(limonio . Coll’avere poi Crifio prefcielto le Donne- 
per prime annunziatrici della fua Rifurrezzione , non 
proverà giammai il Giannelli , che il Romano Pon- 
tefice o- pofia , o voglia deputare una Donna ad an- 
nunciare il Vangelio* nella Chiedi , o altrove ex offi- 
cio •> & aucioritate . Quanto a me fempre fono (lato,, 
e fon di parere v che la nollra Santa per ifiinto par- 
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ticolare del Signore , cui ferviunt omnia , ragionale 
per le ftrade , e per le piazze della Fede , delle al- 
tre virtù , e riprendefse negl’iftcffi luoghi da per fe, 
e di privata autorità i vizj , e l’erefia ; non mai però 
ciò facefse nelle Chiefe 5 giufla quel deil’Apoftolo . 1. 
Cor. 14. Mulieres in Ecckfiii taceant \ nè mai ciò fa- 
cete per officio , e per pubblica autorità delegatale 
da’ fagri Pallori : avvertendo io intanto le donne tutte 
ad ammirare bensì un tal’efempio del zelo di S. Ro- 
fa ; ma a ticordarfi quel che da efse richiede il gran 
Padre S, Ambrogio. In Lue. c. 1. ed ò* che atten*- 
dano più ad imparare le cole divine , che ad infe- 
gnarle : Scd dif ciplina fcrvatur , ut Mailer difeerp » 

magli , qua divina funt > jludcat 5 quàm doccrc . 

• » •> 

C A P O V. 

Travagli , c Per/e cuzioni /offerte da S. Rosa- •«. • > 
nell? e fer citar e il fuo Apojlolico Zelo . 

D I rado avviene , che l’efercitarfi in opere proprie 
d’uno zelo Apoftolico , vada difgiunto da tra- 
vagli , e perfequzioni. In fatti la noflra Santa in tut- 
to quel tempo, che ella attefe con ifpecialità a con-- 
futare in Viterbo gli Eretici, che fu per lo fpazio di 
tré anni, come par più veriiimile attefo il calcolo cro- 
nologico più efatto, cioè dal *247, quando Plmpera- 
dor Federigo s’impadronì a forza della Città , fino al 
1250 9 quando eflfa ne fu mandata in efilio ; in tutto 
quel tempo , dico, furono molte , e gravi le perfequ- 
zioni , che foftenne dagl’ifteflì Eretici , e da altri uo- 
mini malvagi $ i quali mal volentieri , e difpettofa- 
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mente udivano proporti la verità, e rimproverare lo- 
ro i proprii peflimi coflumi , malTimamente da una Fan- 
ciulla , cui , per quanto li sforzafscro , non avevano 
che replicare ; e però davano nelle (manie , e fi ven- 
dicavano colle ingiurie . Quindi ci alficurano i Pro- 
cedi , che Rofa maxima cum humilitate -, V rudenti a , 
ac Tatientia toleravit perfequtionei Hcrcticorum , go- 
dendo in tal congiuntura la Santa d'alfimigiiarfi ne’ pa- 
timenti al fuo celclte Spolo Gesù , ed imitandolo an- 
che in quello di rifpondere' con manfuetudine a chi la 
maltrattava con' villanie , dulcia 'nerba prò afperis re - 
/ponderiti conforme. profeguifcono ad atteftarci gl’iflelfi 
Procedi. .7 • v. • . ~v • • 

Per quanto però Tolsero grandi , e frequenti le 
perfecuzion tolerate da Ro(à in tutto quello tempo , 
niuna fu forfè più.acerba , che quella fopravenutale fui 
* principiare dell’anno i2jo , quando i recenti citati 
•♦Iftorici là fanno di dieci anni di età ; ma in realtà non 
poteva aver meno che quindi», o Tedici anni in circa. 
Infafliditi gli Eretici dal vederli tante volte convinti,. 
cconfulLda una tenera Donzella, nè potendo più (of- 
frire il rofsore , e vergogna , che perciò loro ne ve- 
niva, andarono d’accordo dal Prcfidente Imperiale a 
querelarli della maniera di parlare , e d’operare di que- 
lla Giovinetta ; lo richiefero d’opportuno provedimen- 
to , mettendogli in conlìderazione , che altrimenti il 
Popolo di Viterbo lì farebbe in breve Ibllevato ; ave- 
rebbe dilcacciato gl’imperiali ; ed efso ne averebbe do- 
vuto render ragione a Cefare . Fecero grand’im prefi* 
fione nell’animo del Prefidente quelle doglianze, c qae- 
fli Prognoflici ; onde incontanente mandò a chiamare 
Rofii e Giovanni filo Padre, a’ quali venuti, intimò. 
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che in termine d’un fol giorno , (òtto pena perfonalc, 
c confifcazione de’ beni , partifsero efuli da Viterbo . 
Supplicò a tal’ intima il Padre di Rofa per qualche 
dilazione, (tante che all’ora era tempo d’inverno mol- 
to afpro , e che tanto era ufcire raminghi dalla pro- 
pria Città , e Cafa , quanto efporfì a manifefto rifchio 
della vita. Tutto fu invano: perfiftendo nel fuo co- 
mando, c replicando il Prefidente , che per avere—* 
appunto la loro morte , li difcacciava dalla Città in 
tale Ragione. 

Convenne pertanto a Rofa , ed a fuo Padre , e 
Madre, partire fenza indugio da Viterbo i e, non-» 
faprei diFe per qual loro fpeciale motivo, pigliaro^* 
no tutti inlieme il cammino verfo la vicina Monta- 
gna y cadendo attualmente dall’aria una gran quantità 
di foltaneve. Forfè s’incamminarono per quella ban- 
da , perchè di là erano forfè più Popoli aderenti al- 
la parte Pontificia. Non fono efplicabili i difagi-, che 
quella buona Famiglia ebbe a (offrire in quel viag- 
gio, a cagione delle firade ripiene, di neve , fìccome 
de’ Venti impetuofi , e dell’orrido freddo , che fu quel 
dorfo di Montagna gagliardamente inafpriva. Grazie 
però al Signore , giunfero nel giorno feguente fani e 
(alvi in Soriano, Terra molto popolatale ragguar- 
devole, fituata alle falde della RefTa Montagna , otto 
miglia lontana da Viterbo , ed al giorno d’oggi Ba- 
ronia dell’Eccellentiffima Cafa Albani .• Quivi fi pro^ 
curarono, come mi dò a credere, i poveri efuli un 
qualche alloggio, e flabilirono di rimanervi finche il 
Signore io altra maniera di loro difponefse . Di fatto 
vi fletterò dai principio del 1250. fino al Dicembre 
dell’iftefso anno .. Molte oofe narrano, il Signor Cor- 
re- 
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retini , ed i Tuoi feguaci circa l’operato in tal luogo 
da S. Rofa. Dicono , che quei Popolani erano in gran 
parte feguaci di Federigo , e fautori dell’ Erede , e 
che predicando ivi Rofa , lì ridufse in breve tempo 
a Penitenza , ed all’obbedienza della Tanta Chicfa: li 
. che potrebb’efsere ; nè io ardifeo di ciò negare, ed 
in tal guifa recar pregiudizio alla benemerenza di Ro- 
fa con quel popolo, tanto a lei prefentemente divoto. 
Solo accenno, che non trovo ciò riferito da alcun’ 
antico autentico monumento: onde inclino a credere, 
che Rofa in quel tempo ; ed in tal luogo profeguifse 
ad efercitare quelle Virtù, che afserifeono i Procedi 
efsere Rate , finche vi&e , a lei proprie ; cioè , che 
moftrafse un fommo rifpetto verfo Dio , e le cofe fa- 
ere ; che portale -una ofsequiofa ^obedienza a’ Supe- 
riori Ecclefiaftici , ed anche a quelli , che fi riputa- 
vano allora Perfecutori della Chiefa; falva però fem- 
pre la Fede, e la cofcienza: cum maxima obedientia , 
affermano i Teflimonj giurati , Dominorum Ecclefiajli - 
corum , ac etiam eorurn , qui Eccle/ì# reputabantur Per » 
fequtorei , falva femper Orihodoxx Fi dei religione \ che 
ufaffe tutta la pietà di Figliuola verfo i fuoi Genitori; 
•che non lafciàfse , dandofcle comoda occalione , di fov- 
venire al fuo Profsimo or co’ buoni configli , or con 
falutevoli ammonizioni , or con fervorofi ragionamen- 
ti , or anche con qualche temporale fufsid io, e qual- 
che limofina da Poverella: dal che è verifimile, che 
molte perfone le fi affezzionaffero ; Paveserò in con- 
cetto di Santa , quale in realtà era ; e che molte mof- 
fe dal fuo efempio , e dalle fue parole intra prendef» 
fero un nuovo modo di vivere conforme all’Evange- 
lio, ed alla fanta legge del Signore. 
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Il certo però è, che elfa in Soriano all» cinque 
di Dicembre vigilia di S. Nicolò , annunciò a quel 
Popolo , e profetizò Pimminente morte di Federigo 
IL 5 e la profuma futura pace della Chiefa , come—» 
puntualmente avvenne; mentre allr tredici delPiftelfo 
mefe , giorno di S. Lucia , giuda il communi Tenti- 
mento degli Scrittori predo il Pagi nel fuo Breviario 
Pontificio nella Vita d’Innoccnzo IV , pafsò alPaltra 
vita Federigo Imperadore o in Palermo , o in Fioren- 
zuola di Puglia , o di naturale malattia , o foffocato 
da Manfredi fuo Figliuolo illegitimo , o impenitente) 
overo ravveduto fu quel punto, come han lafciato 
fcritto diverfamente diverfi Autori. Ben è vero, che 
non così fubito giunfe la nuova di tal morte nelle par- 
ti della Provincia del Patrimonio , onde Rofa prima, 
che quella arrivalfe , ebbe occafione di portarfi co’ 
fuoi Genitori a Vitorchiano altra Terra della medefi- 
ma Provincia , ed al giorno prefente Baronia del Se- 
nato Romano , quattro miglia in circa dillante da Vi- 
terbo : Quivi la Santa Verginella fu accolta con mol- 
ta amorevolezza da quei Terrazzani , ed clfa con Tan- 
ta femplicità cominciò ' fubito a ragionare loro delle 
cole di Dio, e efortandoli a lafciare il vizio, ed ap- 
prenderli alla virtù , ed a confervarii collanti nella-. 
Santa Fede Cattolica. Era da tutti. afcoltata. con gra- 
dimento, c divozione, tanto che in breve tutti l’ave- 
vano in gran concetto di Santità ; onde elfendo iiu> 
quella Terra una poverella cieca fin dal fuo nafeere,. 
di nome Delicata ,• la condulfero i fuoi. Genitori a 
Rofa , Applicandola’ illantemente , che volelle far’ora- 
zione per lei, ed impetrarle' dal Signore la villa. 
La nollra Santa , che per attenzione de’ Procelfi fu 
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Tempre pìijjìma in Parente* , & Proximum , c ornp af- 
flo nando quella mefehina , e molTa dalle preghiere di 
quella buona gente , fi pofe genuflelfa a lavorazione; 
la quale terminata , alzoflfi da terra , c ponendo la 
mano fopra la tefla di quella mifera cieca , le diede 
con ifluporc di tutti il lume dcgrocchi . 

Un tal miracolo rilcolfe da ogn’uno e Iodi , c 
benedizioni verfo Dio 5 e verfo la Santa Fede Catto- 
lica 5 fuorché da una malvagia Donna Eretica , che ivi 
fi trovava , la quale i fopracitati noftri Scrittori fan- 
no anche Maga , ma non ne ho autentica teilimonian- 
za . Quella in vece di riconofcere , e benedire Iddio 
maravigliofo ne’ Tuoi Santi , proferiva giornalmente 
orrende beftemmie contra la Santa Fede Cattolica , e 
s’opponeva a tutto ciò , che in favore della ftelfa Re- 
ligione Cattolica operava , e predicava la Santa Ver- 
ginella Rofa . Si pofe in cuore pertanto la noflra Ver- 
gine di convincere, e ridurre quell’anima a Dio . Co- 
minciò da principio con amorevoli ma forti parole a 
correggerla; dipoi a difputare con clfa fopra la ve- 
rità della noflra Fede , fino a ridurla a non faper che 
rifpondere : ma vedendo clfer tutto in vano con quella 
oiiinata, ifpirata da Dio determinò fuperarla co’ mi- 
racoli . Propofe a quella Eretica in argomento della 
verità il volere Ilare elfa lenza alcun cibo per venti 
‘ giorni continui . Difpregiò un tal partito la malvagia 
Donna , dicendo non poterli verità alcuna dedurre 
da quel che fanno naturalmente anche i Lupi , c le 
Grue , che Hanno per lungo tempo digiuni . Allora 
Rofa pregò i circolanti , che acccndefsero un gran 
fuoco in mezzo alla piazza , dove ilavano , e che a 

Tuono di campane fi adunalfe tutto il popolo per 

qui- 
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quivi vedere quel tanto, che era per operare Iddio 
in confermazione della Santa Romana Fede . Fu tutto 
in breve tempo efeguito ; e piena Rofa di fiducia nel 
Signore , per la di cui fede , e legge combatteva , men- 
tre il fuoco alzava alte fiamme, faltò con uno slancio 
in mezzo a quelle , e vi dimorò intatta , ed illefa__» _ 
nel corpo, e nelle veftimenta per fin tanto che il fuo- 
co fu eftinto: il che alcuni vogliono, che feguifie al 
compimento dell’intiero fpazio di tre ore. Non potè 
a sì gran prodigio più refiftcrc Toftinata Donna : on- 
de , abiurata l’Erefia , confefsò la verità ; e tutto il 
popolo fi diè a ringraziare , e lodare Gesù Cri fio , 
che tanta forza , e virtù avea compartita alla fua fe- 
del Verginella S. Rofa . 

Fra tutti i prodigi operati da quefta benedetta 
Stnta, non ve n’è altro forfè più confettato di que- 
llo: onde afferma il BoIIandifia: ìllujìre hoc Cathdi - 
ca Videi tejìimonium , tanto prodigio conJìrmatu>n—j » 
non uno in loco a tejl ih ut jurejurando adjlriftit in Pro - 
cejfu rclatum r eperio : Ed è altresì da notarli , che fe 
bene nel cafò prefente la Donna eretica ricusò il par- 
tito propotto da Rofa del continuato digiuno per più 
giorni in attefiato della Cattolica Fede, tuttavia dal^ 
le parole del Procedo può inferirli , che Rofa in al- 
tre occafioni ufàffc quefio mezzo per convertire gl’ 
Eretici ; mentre ivi fi legge : Confutahat , & con vi n- 
cebat Htreticot , cum futnmii abjlinentiit vires huma - 
nat tranfeendent . 

Dopo edere dimorata Rofa per alquanti giorni 
in Vitorchiano , ed ivi avere operato cofc così ftu- 
pende , fi fparfe finalmente la nuova della morte dell* 
Imperadore Federigo ; onde le Città , e Terre dello 

D Sta- 
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Stato Ecdefiaflico 3 che fi tenevano per lui , comin- 
ciarono a ritornare all’obbedienza di Santa Chiefa* 
e) deprefTa la parte Gibellina (nota il Pagi) crebbe- 
ro grandemente in forza 3 e numero i Guelfi . Quin- 
di anche la Città di Viterbo nell’anno 1251. ritor- 
nò al dominio del fuo legitimo Principe Innocen- 
zo IV. ) ed ebbe campo Rofa di tornare alla Patria . 

CAPO VI. 

/ 

Sua volontà ài far/t Monaca Gau/lrale : Ripulfa 
avutane > e fuo rìtiramento nella 
Cafa Patema . 

R Eflituitafi Rofa in Viterbo > può ogn’uno figu- 
rarci l’accoglienza 3 e le dimoftrazioni d’affetto 
ufatele da’ Cuoi Concittadini ricordevoli dello zelo , 
della pietà , e della beneficenza 3 che avea già quella 
benedetta Verginella Tempre praticata nella fua Pa- 
tria . Ella poi 3 fe avefle a darli fede a’ noti fopra- 
citati Scrittori , In quello tempo , che feorfe tra il 
fuo ritorno 3 e la fua morte > ebbe molti favorevoli 
avvenimenti > perche 3 dicono erti , che il Sommo Pon- 
tefice Innocenzo IV. ad iftanza dei Clero, e Popolo 
di Viterbo ordinarti 3 che di Rofa ancor vivente fi 
faceffero i Proceffi per canonizzarla j che l’ifterto Pon- 
tefice (come abbiamo noi di Copra accennato) 3 le—» 
dalle ampia Apoflolica facoltà di predicare ancor nel- 
le Chiefc, che forte eretto un Oratorio col nome di 
S. Rofa 3 ertendo effa ancor viva , in cui un tal Sa- 
cerdote di nome Pietro Capotoflo , il quale elfi fan- 
no Confelforc della nollra Santa 3 penfava adunare—» 

va- 
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▼arie fanciulle, ed iftituirne un Confervatorio , a cui 
Rofa come Superiora prefededc ; ma tutte quefte cofc 
fono apocrife; ne hanno a dir vero alcuna fudìftenza, ' 
nè diffidente merito d’edere credute, come nota, e 
pruova il Bollandifta. 

Il vero , ed indubitato , come che atteftato si* 
nella vita antica manofcritta , sì he’ Procedi è » che 
la Santa tornata in Viterbo dal fuo efilio ebbe de- 
fiderio di renderli Monaca Clauftrale ; e fattane iftan- 
za , nc ebbe la ripulfa ; il che fuccedette nella ma- 
niera , che foggiungo . Predo alla cafa di Rofa nella 
Parrocchia di S. Maria del Poggio v’era fin d’allora 
un Moniftero di Religiofe Clauftrali , detto di Santa 
Maria delle Rofe , delPOrdine di S. Chiara . Qujvi 
voleva Rofa renderli Religiofa • Supplicò pertanto 
quelle alle quali fpettava , ad ammetterla nel loro Mo- 
niftero per convivere con efse loro nel fervizio dei 
Signore ; ma efle fi feufarono ; tic vollero erudirla , 
dicendo , che il numero fido delle Monache era già 
pieno; nè potevano in ciò alterare cofa alcuna* Pi- 
gliò con pazienza , e rafsegnazione al Divin volere , 
quefta ripulfa la benedetta Verginella ; ma infieme re- 
plicò loro con tutta modeftia , non efser quefta la-» 
vera cagione per cui la rifiutavano ; ma bensì perche 
efsa era poverella , e baisa negli occhi del Mondo ; 
fàpefsero però di certo , che quella la quale ora non 
volevano viva , Paverebbero ricevuta, ed averebbe- 
ro goduto di riceverla morta : come in fatti s’è ve- 
rificato dando in tal Moniftero già da cinquccent’anni 
depofitato , e venerato il Sagro Corpo di Rofa . Pare 
in realtà maraviglia , come efsendo quefta Verginella 
cosi illuftre per la converfionc di tanti Eretici , c per 

D 2 la 
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la molt iplicità di tanti flupendi prodigi , trovafie_J 
difficoltà prefTo le Monache di venir da effe accetta- 
ta, per quello fol titolo d’efler povera , e di tenue 
condizione fecondo il Mondo ; ma conviene riflette- 
re , che la condotta di Dio verfo i Tuoi Servi è am- 
mirabile , e permette tal volta in loro per giuftiffimi, 
ed altiffimi Tuoi fini , quel che è all’intendimento uma- 
no impercettibile. 

Non avendo potuto Rofa effettuare un tal fuo 
pio, e Canto defiderio, determinò pa (fa re la fua vita 
in una Canta Colitudine tra le domeniche pareti della 
paterna caCa. Ritiroffi adunque in una celletta di que- 
lla , che come più teflimonj afìferiCcono ne* Procedi 
aveva fembianza più di carcere , o di Cpelonca , che 
di danza da abitare . In tal luogo attefe a continue 
orazioni, a lunghi digiuni, ed altre afprezze , colle 
quali macerava il Cuo innocente Corpo ; ne uCciva da 
efla Ce non di rado o per qualche affare domeflico , o 
per vilìtare la ChieCa , ed ivi affiflere a’ Divini Mi- 
fleri , fempre veflita di un’afpra tonaca , e rozza cin- 
tola ; fempre umile , e rifpettofa verfo tutti ; e fem- 
pre da tutti flimata , e riverita come Santa : Profan- 
ata fempcr Virgine , dicono più teflimonj giurati nei 
Procedo, prò funata fempcr Virgine in maxima devo - 
tione , ac reverenda h abita vixit . 

9 • 

CAPO VII. 

Sua morte gloriofa , e dimof razioni publichc 
di Jlim a verfo la fua fantità . 

G iunta quella benedetta Verginella all’età di die- 
ciaflette , o diciotto anni in circa con quefl’am- 

mira* 
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mirabile tenore di vita , che abbiamo fin qui riferito, 
piena di giorni non già avanti gPuomini , ma bensì 
avanti Dio per le opere si grandi , e sì molte da lei 
fatte in fer vizio di Dio , e della fua Chiefa , era 
ormai matura pel Paradifo a tal fegno , che non fa- 
prei dire , fe altri in età decrepita tia fiato mai ta- 
le in maggior grado : Haud feto (ufo le parole di San 
Gregorio Nazianzeno Orat. de S. Gorgon.) ari periti - 
de quifquam eorum , qui in locupletijjìma fencttutc mor- 
tevi obierunt . Infennolfi pertanto , attefe le fatiche 
già fofferte , e le penitenze , che di continuo ufava 
in quel fuo folitario domeftico ritiramento; dipoi ag- 
gravandoti Tempre più il male , munita , come pofliani 
piamente credere , di tutti i Sacramenti , tenendo il 
Crocifìtto fuo Spofo tra le mani , ed or con affettuo- 
fe voci invocandolo, or pregando ad intercedere per 
lei la Beatitfìma Vergine , ed il fuo Serafico Padre 
S. Francefco , placidamente , e Tantamente refe la fua 
innocente anima al Creatore alli Tei di Marzo del 1251, 
overo , come è più veritìmile , del 1252. Quanto bre- 
vemente ho qui affermato della morte finta di llofia, 
lo cavo dai Procefso , dove moltiffimi tefiimonj giu- 
rati afserifeono , qualmente dieta gloriofa Virginis mori 
pretiofa , & accepta fuit in confpcftu Altijfimi , & 
S urtimi Dei. 

Che poi una tal morte non pofsa efser’avvenuta 
più in là del 1252 , fi dimofira con evidenza dal Wa- 
dingo, ed ultimamente da’ Bollandifii : perche da una 
parte è certo, che Rofa nei Dicembre del 1250. era 
viva , mentre nella vigilia di S. Nicolò di tai’anno , 
ella in Soriano profetizò l’imminente morte di Fede- 
rigo IL , dall’altra parte è certo , che verfo il fine 
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di Novembre del 1253. ella era morta, mentre Inno- 
cenzo IV. in un Tuo Breve Apoftolico dato in Peru- 
gia di tal mefe , ed anno chiaramente , ed efprelfa- 
mente enuncia, che ella era già in tal tempo palla- 
ta all’altra vita . Adunque o ella morì nel Marzo del 
1251. poco dopo eiler tornata dal l’e (ilio , o come c 
più vcrifiniile nel mefe di Marzo del 1252. , onde—» 
non può fidarli il tempo della Tua morte più in là 
dell’anno 1252., chechc abbiano diverfamente fcrit- 
to diverfi Iltorici. Nè può in verun conto dubitarli 
dell’autenticità d’un tal Breve d’Innocenzo IV. (tante 
che il Wadingo l'ha eftratto dal Regiltro Vaticano 
Epift. 240* , ed ultimamente il Reverendilfimo P. JFr. 
Antonio Bremond nel nuovo Bollario de’ FF. Pre- 
dicatori lo produce tal quale dall’Archivio dell’Ordi- 
ne lit. A. fol. 730., molto meno poi può fofpettarfi , 
che un tal Breve Innocenziano fia (tato interpolato 
dagli Amanuenli , come han creduto il Rinaldi , ed 
il Giannelli ; perche ne abbiamo concordi gl’originali 
e nel Vaticano , e nell’Archivio de’ Predicatori . 

Forfè potrebbe ad alcuno far difficoltà l’olferva- 
re, che ciò non s’accorda con quel che in più luoghi 
dice il ProcelTo fatto (otto Cai li Ito, con quel clic no- 
ta il Baronio al Martirologio Romano , e con quel 
che fcrilTe il Papebrochio nel fuo Conato Cronico i(to- 
rico alle Vite de’ Pontefici j elfendoche tutti quelli af- 
fermano , che Rofa giunfc col vivere fino al tempo 
d’Alelfandro IV. Succelfore d’Innocenzo . Certo è, 
che per quella cagione il Signor Corretini , il Rinal- 
di , c fpccialmente il Giannelli , hanno (labilito la_> 
morte di Rofa nel Pontificato d’Alelsandro IV. , ed 
hanno cercato più c più fotterfugj per foftenere una 

tale 
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tale afsertiva contra la gravifsiim oppofizione , che 
faceva loro il Breve d’innocenza • 

Quanto a me tutto quello accennato , non mi re-* 
ca difficoltà alcuna ; perche primieramente non è ma- 
raviglia , che in un Procedo fatto ducent’anni dopo 
la morte della Santa , alcuni Teflimoni de auditu ab- 
biano pigliato errore fui tempo fifso , e determinato 
della fua morte , mafsimamente cfsendo celebre in_» 
Viterbo la memoria d’AIefsandro IV. , cui apparve la 
Santa Verginella , e che ne fece , come diremo , la 
Traslazione ; onde penfarono quei Teflimonj , che fol- 
to quello Pontefice moriffe Rofa . Aggiungo , che fic- 
come quelli Tellimonj tante volte errarono pigliando 
Federigo IL per Federigo Barbarolsa; così errarono 
pigliando un Pontefice prefsoloro più nominato , per 
l’altro. Di poi quanto al Sig. Card. Baronio è vero, 
che egli nelle note al Martirologio Romano difse , che 
Rofa : dar ni t tempore Fridericì Imperatori s , perve- 
nite ue ufque ad tempora Alexandrì Papa IV. i ma fi 
correfse dopo che quello gran lume dellTlìoria Sacra 
vidde il Breve d’Innocenzo, ed ordinò, che s’emen- 
dafsc tal nota, come apparilce dalla Valliccllana nello 
correzzioni da me vedute , e dalle edizioni polleriori 
corrette d’Anverfa , e di Mogonzadel id$o, e 16$ 1, 
nelle quali fi legge : pervenitque ufque ad tempore 
Innoc . Papa IV. Finalmente il Papebrochio lì querela, 
0 fi duole d’aver dato fede fu tal punto al Corrctini* 
e conofce l’errore da fe pigliato col mettere la mor- 
te di Rofi al tempo di Alefsandro IV. ; onde tutto 
l’addotto in contrario, anzi che infievolire, corrobo- 
ra al (omino il mio fentimcnto circa l’anno della»» 
morte di S. Rofa j del qual punto fodainente han po- 
so 
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co fa difcorfo i B ollanJiHi . Nè vale il dire col Pa- 
dre Feliciano Bufsi , che i Spedizionieri , o Minillri 
della Curia Pontificia fpedidero quel Breve con tali 
forinole , conforme l’ufo , non conforme il fatto , e 
la verità; perche uno de’ due ne feguirebbe, o che 
quei Minillri di propria autorità interposero il Bre- 
ve , o che il Papa non li fpiegafse quando loro co- 
mandò di fcriverlo : l’uno , e l’altro è incredibile . 

Tornando ora al racconto inconinciato . Morta 
la gloriofa noftra Verginella , fu il fuo (acro Cada- 
vero portato alla Chiefa Parrocchiale di S. Maria del 
Poggio; ed è molto probabile, che efsendo in tutto 
Viterbo ben grande la fama della di lei fàntità , ac- 
correre a tal Chiefa una gran folla di Popolo , per 
venerala defonta , ed impetrare da Dio per mezzo 
fuo delle grazie . Certo è > che la lezzione fella dell' 
Officio ci attefta aver quel fagro eltinto Corpo efala- 
to un’odor foave , ed efser conparfo illuftrato d’un’ 
ammirabile luce. Aggiunge di più il Giannelli , che 
le Campane della flelsa Chiefa Parochiale fuonarono 
da per fe medelime tutt’un giorno ; di ciò però non 
v’è baftevole fondamento per afserirlo. Fu poi il Sa- 
cro Corpo fepolto fcparatamente , non già nella com- 
mune fepoltura , ma in una fofsa fcavata nel pavi- 
mento , e ricoperta di fopra con terra . Il Sig. Cor- 
rctini molto minutamente ne addita ilfito, ed altre 
particolari circollanze , le quali , non faprei dire, on- 
de le effragga; e benché al giorno d’oggi fa in det- 
ta Chiefa un’Altare di S. Rofii , e fopra una ifcriz- 
zione , che infegna efser’ivi in tal fito Hata fepolta 
li Santa; ;uttavia la ifcrizzione è recente, nè polla- 
vi prima che detta Chiefa venifse in mano de’ Padri 
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Miniftri degl’ Infermi ; e però non può da efla rac- 
coglierli cofa alcuna di certo : poco altresì può rac- 
coglierfi dalla Tradizione , che non lappiamo quanto 
fia antica , anzi Tappiamo , che al tempo di Calliflo 
III. non v’era tal Tradizione» mentre niun Teflimo- 
nio ne parla nel Procedo . 

Non erano ancor palfati molti mefi dalla morte 
della Santa , quando crefcendo Tempre più la fama_> 
della Tua Santità per le Grazie, e miracoli, che il Si- 
gnore faceva a fua intercelfione , determinò il Magi- 
flrato , e Clero di Viterbo di fupplicare la Santità d' 
Innocenzo IV. refidente in quel tempo con tutta la 
Tua Corte in Perugia , acciò fi degnafsc commettere 
il farfi Procefso fopra le Virtù , e Miracoli di quella 
loro Concittadina , affinché fi potclse poi venire alla 
di lei folcnne Canonizazion e . Condifcefe il Pontefice 
alle loro fuppliche , ed alli 2^. di Novembre del 1252. 
fcrifse al Priore de’ FP. Predicatori del Convento det- 
to di Gradi , ed all’Arciprete di S. Siilo , commet- 
tendo loro formare autentico Procefso fopra le Virtù, 
e Miracoli di Rofa, ad effetto di canonizarla. Quella 
Apoflolica lettera , o lia Breve d* Innocenzo IV. co- 
mincia Si un Sanftis &c. ed è a dillefo rapportato nel 
nuovo Bollario Domenicano, ed in elio fono le paro- 
le , che efprelsamente enunciano efsere Rofa in tal 
tempo delli 24 Novembre 1252. già morta , come 
(opra abbiam detto . Le parole fono le feguenti : Par- 
lando il Papa di Rofa , di cui ordina il Procedo , di- 
ce : qua fecundàm Vietarti fidem thronum Gloria con- 
feendere meruit eboris Virginei : fociata ... Qua Falh 
citarti potiri ereditar prpniis in Ecclefa tri ump bariti . 
Non può dirli più chiaro. 
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Non abbiamo il Procedo 3 che all'ora fu fatto , o 
cominciato da quelli due Delegati Apodolici per or- 
dine d’Innocenzo ; e forfè fu quello , di cui at teda 1* 
altro Procedo formato dipoi da Callido Ill 3 che s’è 
perduto , o bruciato ex negligenti a 3 & calamitate Ci - 
vitati* Viterbii. 

CAPO Vili. 

Della Traslazione del fuo facro Corpo . 

F idata l'Epoca della morte diS.Rofa, come a me fem- 
bra più verilìmile tra i due divedi anni difgiuntiva- 
menteefpodi , nel Marzo del 1252. ci necedita l’Idoria 
univerfale a dabilirne un’altra per la fua Traslazione da 
S. Maria del Poggioj dove fu fepolta, alla Chicfa 3 e Moni- 
dero di S. Maria delle Rofe, dove ancora d venera» 
Queda Traslazione 3 è certo 3 che fu fatta nel Pontificato 
d’Aledandro IV , edendo in ciò tutte le teftimonian- 
ze concordi sì nella Vita M SS ; sì nel Procedo di Cal- 
lido 3 sì nelle Iezzioni del Breviario ; ficcome altresì 
predo il Wadingo 3 e prelso il Martirologio France- 
scano. Reda ora il vedere quanto tempo dopo la mor- 
te di S. Rodi fode fatta tal Traslazione 9 e confcguen- 
temente quanto tempo dade il facro fuo Corpo fc- 
polto fotto terra nella Chiefa di S. Maria del Poggio: 
il che eligge nna ifpezione non poco laboriof* . Il 
Signor Correttili dima 3 che una tal Traslazione fe- 
guifse diciotto meli dopo la morte della Santa; onde 
farebbe 3 giuda la nodra Epoca 3 caduta nel mefe di 
Settembre del 1 253 ; ma quedo non può fuflidere, 
perchè in tal mefe 3 ed in tal anno non era ancor da- 
to inajzato al Pontificato Alefsandro IV. Il Signor 
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Canonico Magri vuol, che quella fofse fatta trenta^» 
meli dopo che la Santa era pafsata all’altra vita j ed 
a tale opinione aderifcono le lezioni del Breviario: 
ciò flante la Traslazione farebbe fucceduta nel Settem- 
bre del 1254. Or nè pur quello fembra regere in con- 
fronto all’iftoria univerfàle , perche nè pur in tal’an- 
no, ed in tal mefe , era afsunto al Soglio AlelTan- 
dro IV. Per ifvilupparfi adunque da un tal nodo con- 
vicn primieramente chiamare alla memoria, che Inno- 
cenzo IV. vifse fino alli fette di Dicembre del 1254, 
quando fantamente pafsò al Signore nella Città di Na- 
poli, che alli dodici dell’iftefso mefe, e dell’ illefso 
anno, nell’ifielsa Città fii eletto in Pontefice Alefsan- 
dro IV. (ex Pagi) ; Che quelli nell’anno 1255. fi 
portò ad Anagni; quindi dopo qualche tempo venne 
a Roma , d’onde collretto a partire per le Fazzioni 
de’ Romani , fi portò a Viterbo nell’anno 1257, ed 
ivi fi trattenne anche nel 1258 , come apparifee dal- 
le foferizzioni delle Bolle , e conferma il Pagi nel fuo 
Breviario Critico Illorico de’ Romani Pontefici : Tor- 
nò dipoi in Anagni , dove palfatoun Biennio, fi portò 
a Roma, dipoi in Viterbo nel 1261. per celebrarvi il 
Concilio ivi da lui intimato, ma prima di celebrarlo, 
vi morì rmerore confettiti , dice il Briezio , ex vittori is 
Tarlar or um , Gibellinorum , & Grtecorwn . 

Pollo ciò, la nollra Santa fu fepolta inS. Maria 
del Poggio nel Marzo del 4252. come dicevamo \ fu 
quindi traslata dal Pontefice Alefsandro IV. dimoran- 
te allora in Viterbo , come tutti concordemente affer- 
mano. Alelsandro non prima venne in Viterbo dell’ 
anno 1257. come c’aflicura lTfloria univerfale*, adun- 
que convien dire , che la traslazione fofse fatta o nel 
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1257 , o nel 125S 9 quando nel Settembre d’ambedue 
quefì’anni AlefTandro fedeva in Viterbo ; e per con- 
feguenza convien dire 9 che il fagro corpo di Rofa-» 
(ìafle fepolto in S. Maria del Poggio cinque 9 o Tei an- 
ni in circa 9 e che fia un’errore nel Procedo, qualora 
ivi fi enuncia 9 che vi ftaffe fol diciotto meli. 

Stabilito il tempo 9 in cui fu fatta una tale Traf- 
lazrone 9 è dovere 9 che ne vediamo ora la maniera y 
ed è la feguente. Nell’anno poco fà accennato era da 
Roma venuto in Viterbo con tutta la Corte Pontifi- 
cia il gran Pontefice AlefTandro IV. della nobili llimu 
Famiglia de’ Conti . Quelli mentre una notte fra le 
altre dopo le fatiche afficlue del giorno negli affari pu« 
blici della Chiefa prendeva un poco di ripofo 9 gli com- 
parve la noflra Tanta Verginella 9 di cui 9 è molto pro- 
babile 9 che il Pontefice aveflfe piena notizia 9 e così 
gli diffe : JF 'fjèndo pi acci ut 0 al Signore glorificarmi fti 
nel Cielo 9 ed ammettermi nel Coro delle fante Vergini 9 
è conveniente 9 che voi , il quale fiete fuo Vicario in 
Terra 9 non differiate far quanto io per parte delf ifief 
fo Signore vi fignifico : Andate nella Chiefa Parocchiale 
di S. Maria del Poggio 9 dove è fepolto il mio Corpo 9 
levatelo da tal luogo ; e trasferitelo alla Chiefa di San- 
ta Maria delle Rofe dell'Ordine di S. Chiara > perche 
ivi deve e fiere in Terra il mio ripofo . 

La prima, c feconda volta non fece alcun cafo il 
Pontefice di tale Apparizione 9 credendola un mero So- 
gno 9 o Fantafma ; ma tornando la terza volta la Santa 
ad intimargli lo fleffo, credette edere una celefle Vi- 
fione 9 e perciò fenza indugio la mattina fuffeguente fi 
portò egli in perfona fervito da quattro Cardinali 9 e 
coi treno Pontificio alla Chiefa predetta di S. Maria 
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del Poggio: quivi fatto (cavare nel luogo 5 dove po- 
chi anni addietro fu fepoita quefta benedetta Vergi- 
nella ) e che probabilmente era ben noto pel concor- 
ro de* Di voti 5 e per le Grazie 5 che elfi ne riporta- 
vano , fi trovò il di lei Sacro Corpo intatto > Aedi- 
bile 5 intiero come fe fofTe ancor vivo; onde lieto il 
Pontefice , e benedicendo Dio Tempre mirabile ne’ 
Servi fuoi , ordinò , che con quanta maggior folen- 
nità fi potei! e 9 folfe portato quel Sacro Corpo alla 
Chiefa di S. Maria delle Rofc : il che tutto fu pun- 
tualmente efeguito ; ed il Sommo Pontefice tanta di- 
vozione pigliò a quefta Santa Verginella , che , con- 
forme atteftano i Procedi 5 l’avcrebbe in breve cano- 
nizata 5 fe o prevenuto dalla morte 5 o diftratto in-» 
altri gravitimi affari della Chiefa 3 non folfe (tato ne- 
ceffitato ad omettere tal difegno. 

In occalione di quefta Traslazione della Santa fi 
narrano dal Signor Corretini , e fuoi feguaci 5 alcu- 
ni avvenimenti 5 che meritano qualche difculfione . In 
primo luogo edi narrano 5 che la Santa nel compari- 
re al Pontefice gli dafte per contrafegno dei dove— > 
giaceva il fuo Corpo una Rofà miracolofamente fuori 
di tempo nata nel pavimento della Chiefa ; e che in 
fatti ito il Pontefice alla Chiefa trovalfe quello Mi- 
racolo . Ma di tutto ciò v’è un’alto filenzio ncgl’an- 
tichi autentici monumenti : un folo Teftimonio nel 
Procedo di Callido III. aderì fee , che Super ejui fc- 
pulchro nata e/i queedam Ho/d miraculosè 9 fenza però 
dire 5 che ciò avvenifse in occafione della Traslazio- 
ne , c per indicare il luogo dove S. Rofa era fiata 
fepoita . Aggiunge poi 5 interrogata s in cau/a /den- 
ti# 5 che aveva cdò udito ciò dire da una fua Bi fa- 
vola 5 
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vola , mentre era ragazzo : onde tutto fi rifolve nel 
racconto d’una (empi ice donniciuola : oltre di che am- 
mettendo il Signor Corretini , che la TrasIazione_j 
fofie fatta diciotto indi dopo la morte della Santa , 
fembra incredibile , che dopo sì breve fpazio vi bifognaf- 
fe tal Miracolo per accertare il (ito , dove con tant’ 
onore , e concorfo di popolo fu fepellita quella glo- 
riofa Vergine ; onde a dir vero un tal Prodigio al- 
meno almeno rimane dubbiofo , nè da accertarfi con 
facilità. 

Narrano parimente grillelTi Autori , che trasfe- 
rito il Sacro Corpo alla Chiefa, e Moniflero di San-v 
ta Maria delle Rofe, quelle Religiofe , che prima-» 
erano fotto la Regola di S. Benedetto , mutarono liti- 
tuto , e fi pofero fotto la Regola di S. Chiara ; fic- 
come, che la Chiefa e Moniflero detto prima di San- 
ta Maria delle Rofe , cominciò indi in poi a chia- 
marli di S. Rofa . Se tutto ciò Tuffi flefTe , non può 
negarfi , che farebbe un grand'argomento della (lima 
concepita da quelle Religiofe della (antità di Rofa , 
e del contento , che effe avevano pei poffefTo del fuo 
facro Depofito . Ma io trovo bensì , che la Chiefa , 
e Moniflero mutalfe nome e titolo ; non trovo però 
memoria alcuna autentica della mutazione delflllitu- 
to ; anzi trovo I'oppoflo , mentre apparendo quella 
beata Verginella al Pontefice Alelfandro IV. gli diffe 
voler trasferito il fuo Corpo alla Chiefa, e Monilte- 
ro di S. Maria delle Rofe dell'Ordine di S. Chiara , 
ed un Tcllimonio nel ProcelTo depone, che il Moni- 
llero oggi di S. Rofa era prima dell'Ordine di San- 
ta Chiara : Ingrcdi volai t (parla di S. Rofa) Mona - 
Jlerium S. Ciane > nane vulgariter diftum il Monajle - 
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rio ài S. Rofa : onde non poflTo indurmi a dire , che 
quelle Religiofe mutalfero in tal'occafione della Tra- 
slazione il loro Idituto; ma credo, che lìccome adef- 
fo fono feguaci di S. Chiara , così parimente fodero 
prima . Al più potrebbe dirli , che eflendo in quei 
tempi le Monache feguaci di S. Chiara divife in due 
dadi ; una delle quali od er va va la Regola data dal Card. 
Ugolino poi Papa Gregorio IX; l’altra, che offerva- 
va la Regola propria di S. JFrancefco ; forfè le Mo- 
nache di S. Chiara di Viterbo offervavano prima quel- 
la prima Regola , poi a cagione , ed imitazione di 
S. Rofa cominciarono ad ollervare la feconda : fem- 
pre però furono Monache di S. Chiara . 

Nè oda, che in alcune lettere Apodoliche d’In- 
nocenzo IV ; e di Aleffandro IV. le predette Mona- 
che fiano chiamate dell’Ordine di S. Damiano Ordini s 
S. Damiani ; perche è noto qualmente le Monache di 
S. Chiara furono dette Dami unite in* rifguardo alla_» 
Chiefa di S. Damiano predo A;filì, dove dava Santa 
Chiara . Pertanto anche queda feconda narrazione de* 
citati Scrittori almeno almeno tituba, e vacilla . 

Quel che in circodanza della Traslazione leggo ri- 
ferito dall’antica Vita mfs. inferita nei Procedo , è , che 
fu ritrovata fotto il facro corpo di Rofa in quella fofla 
di S. Maria del Poggio una certa manna odorifera, e 
fluida a guifa d’olio , della quale molti , come è cre- 
dibile , ne pigliarono , affine d’impetrare da Dio per 
intercetfìone di queda ammirabile Vergine Grazie in_-> 
prò loro e temporale, e fpirituale , come in fatti ef- 
fere avvenuto lo tedifica il P. F r. Luca Wadingo An- 
nalida de' Mioori. 
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CAPO IX. 

Incorruzzione perfeverante già da più Secoli 
del fuo [acro Corpo , e Vrodigj intorno 
ad ejjo avvenuti* 

I L Corpo di quefta benedetta Verginella , come ab- 
biamo detto , fu ritrovato in occalìone della rife- 
rita Traslazione tutto intatto, incorrotto, e fleffibile 
fenza che intorno ad etto fotte mai flato adoperato al- 
cun prefervativo , o ufata alcuna minima diligenza af- 
fa di cuflodirlo , ed allontanarlo dalla corruzzione ; 
anzi con ettcrli pofìtivamente coadiuvato, perchè fi di- 
sfacette, mentre fu il facro corpo fcpolto in fito molto 
umido, ed ivi lafciato con terra umida fòprappoftavi 
per più mefi , e ,' conforme abbiamo dimoftrato , per 
più anni . Il che certamente deve flimarfi un gran_» 
miracolo : aflicurandoci l’Eminentittimo Signor Cardi- 
nal Lambertini oggi Noftro Signore Papa BENE- 
DETTO XIV. nel lib. 4. cap. $0. de Serv. Dei Bea- 
ti f. Meritò Cadaverum hominum incorruptio , qui pie 
vixerunc , inter Miracula , & Sancitati* indici a re - 
cenfentur . 

Un tal miracolo poi vien duplicato dalla Perfc- 
veranza, e continuazione del medefimò; infegnandoci 
il poco fà citato Eminentittìmo, che la Perfeveranza, 
c confidenza dell’incorruzzione neirifteflb flato , fenza 
alcuna difeccazionc , o lefione delle parti , devefi ri- 
putare un nuovo Miracolo diftinto da quello dell’in- 
corruzzione . Ed in realtà che una tale incorruzzione 
pcrfevcri in queflo facro Corpo con le circoftanze ac- 
cennate , fio al giorno d’oggi, che è quanto dire da 
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cinquecento anni in qua, ogn’uno può chiarirfene_ > , 
che vada, o fia in Viterbo . Certo è, che quanto af- 
fermarono i teflimonj giurati nell’anno 14 57. circa 
Feflere le carni flcffibili , e palpabili cujus caro ( at- 
teflano elfi ) calcatur dum premitur inferita , & cunt 
dirnittitur ad Jlatum revertitur ; lo fperimentano an- 
cor oggi le Monache , le quali volgono e rivolgono 
quel fagro Corpo per riveflirlo , porgli in tefta un^ 
nuovo velo, o aggiungergli qualche nuovo preziofo 
ornamento. Il celebre P. Papebrochio, infra gl’altri , 
avendo in Viterbo veduto nell’anno 1661. quello in- 
corotto Corpo , lafciò fcritto nel fuo itinerario da Ro- 
ma in Fiandra, che niun’altrofòmigliante ne avea ef- 
fò giammai in alcun luogo olfervato : nec ufpiarn ha- 
ffenus corpus tam integrum v/dimus : Onde polliamo 
piamente credere , che il Signore Iddio con quello 
flupendo perenne miracolo dei Corpo di S. Rofa in 
Viterbo voglia Tempre più confermata la verità della 
nollra Tanta Fede; e voglia altresì che quella Vergi- 
nella, la quale s’oppofe all’erelìa , mentre vivea , le 
faccia ancor guerra mentre è morta . 

Potrebbe ad alcuno non bene ancora informato 
diminuire il pregio d’un tanto miracolo quella nigre- 
dine , che vedelì nel fagro Corpo ; ma deve quelli 
Tapere, che una tal nigredine tellifica appunto un’al- 
tro llupendo miracolo , mentre tellifica , che quello 
fagro Corpo non folo relille alla voracità del tempo , 
ma ha refillito alla voracità ancora dei fuoco. Il fatto 
è tale. Nell’anno di CriHo 1357, un fecolo, e poco 
più dopo la morte della Santa, eflendo Pontefice In- 
nocenzo VI. s’accefe cafualmente il fuoca^iella Cappel- 
lata interiore , dove dentro un’Arca di legno giaceva 
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il venerato Corpo di S.Rofa; e talmente crebbe l’in- 
cendio 3 che in breve tempo dilatandoli da ogni banda 
le fiamme ) riduffero in cenere quanto ivi era , e li- 
quefecero tutti i metalli e vafellamenti d’oro 9 e d’ar- 
gento 9 che ornavano quel (agro Depolito . Solamente 
il Corpo della beata Verginella > ancorate refìaffero 
divorate dalle fiamme le Tue veftimenta , rimale intat- 
to , ed illefo in ogni Tua parte ; fé non che contraile 
una certa nigredine dal fumo e dalle fiamme a perpe- 
tua memoria d’un si gran prodigio. Udiamo le paro- 
le iftelfe del procedo , che ce lo raccontano. Sacra- 
tavi Corpus così ivi s’attella , intani im , illafumque 
a pradiffo igne fuit 9 miraculosè con fermatura 9 ac fi 
rutilili ibi igni 5 ad fui Jet , cum c ater a omnia effènt jam 
in puherem redatta ufque ad Tieftimenta^ quibus cooper- 
tum erat Corpus pradiffum 5 Ò* moni Ha , qui bus digi- 
ti cjufdem Virginis 9 & caput ornatum crant . Sopra 
un tal prodigio i Boilandilìi fanno minuta ricerca in- 
torno alle parole 9 c qualità de’ Telìimonj , che nel 
procedo raffermano; e conchiudono 9 che al parere lo- 
ro 9 fono effi in tutto idonei 3 e contesi , 

A quello miracolo piacemi fare un’appendice col 
racconto d’un’altro prodigio 9 che in qualche fua par- 
te ha relazione col già efpolto. Venne in Viterbo un 
certo Signore di nazione Tedefco 9 il quale andando 
a vilitare la nolìra Santa 9 che allora 9 come anche al 
dì d’oggi 9 fi feopriva 9 e moflrava dalle Monache 9 
talmente s’invogliò d’aver qualche reliquia di quel Sa- 
gro Corpo, che offerendo una gran fomma di danaro 
a quella Monaca , la quale era ivi deputata a mollar- 
lo , alla fine la fubornò 9 c l’induffe a lìrappare facri- 
leg amente un unghia del dito annulare della mano de- 
lira 9 
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ftra, c darlo a quel Forefiiero » che allegro d’un tal 
teforo con fimonia » ma lenza a ciò riflettere » com- 
prato » fé ne tornò in Allemagna. Non andò molto» 
che pentita la Monaca » e confala del facrilego Tuo 
attentato » non fapendo qual partito prendere ; e pre- 
vedendo » che farebbcli il tutto feoperto con fua grand’ 
ignominia» nè con minor caftigo» tornò alla Cappel- 
lata della Santa» ed ivi piangendo» e genuflefla do- 
mandandole perdono» ed ajuto» fi fece a guardar e— * 
quella mano d’onde avea fvelto l’unghia; ed ecco che 
con gradiffima fua maraviglia» ed allegrezza vede di 
nuovo nata un’altra unghia non già negra come le al- 
tre » e come quella da fe tolta ( così rimafle per ca- 
gione dell’accennato incendio ) ma bianca » c bella_> » 
quale tutt’ora fi ammira in quel fagro intatto Corpo 
in ogn’altra parte annerito . L’unghia data a quel Fo- 
refiiero » riferifee il Corretino » elfere fiata collocata 
* in una fontuofa Cappella edificata in onore di S. Ro- 
fa in una Chiefi della Germania ; ma non dicendo eflo 
in qual Provincia » Città » o Terra della Germania » 
nè Capendola i Bollandifii» non fo nè pur io» che—» 
cofa in ciò aggiungere» o fcrivere circa il dove pre- 
cifamente ora lia. 

Oltre la miracolofa prefervazionc di quello fagro 
Corpo dall’incendio già da noi riferita » un'altra co- 
me parimente miracololi fe ne racconta nel procedo: 
benché a dir vero non è tanto maravigliofa » nè èco- 
sì facile a fofienerla per vero » e rigorofo miracolo . 
Nell’anno adunque 1429 elfendo venuti al Monifiero 
di S. Rofa alcuni divoti Forefiieri per ivi venerare—* 
quefio fagro Corpo » una Monaca di nome Suor Mar- 
gherita Petrucci» che poi fu Abbadefla» fu pronta ad 
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aprir loro la fagra Cappelletti, c la catTa di legno i 
dove giaceva la Santa , accendendo due candele , una 
al capo 5 l’altra a’ piedi della itletfa Santa in legno di 
culto, e venerazione . Fecero la loro vifita quei di- 
voti Foreftieri , i quali partiti , chiufe la fudetta Mo- 
naca Suor Margherita la caffa , e per inavvertenza vi 
lafciò dentro acccfa una candela . Era di già pafTata 
un’intiera ora , quando fovvenendo alla predetta Mo- 
naca , o fofpettando della Tua negligenza, chiama afe 
un’altra Monaca di nome Suor Chiara , colla quale — % 
avea a’ quei Forettieri inoltrato il fagro Corpo ; e » 
raccontandole il Tuo timore , accorfero ambedue im- 
paurite alla fagra Cappelieta , ed ivi aperta la cada 
trovarono in realtà accefa una candela ; ma non ottan- 
te che vi folfe attorno gran materia combultibile , c 
non ottante che la caffa , ed il coperchio di etfa fotTe 
tutto di legno , pure la candela accefa era fiata ivi fen- ! 

za far danno alcuno per tutta un’ora ; c (blamente — j 
avea nel coperchio fatto un fegno, o leggiera impref* 
fione . Quando ti provafifè , che tale era la coftituzio- 
ne di quella calìa , c delle cote adiacenti , onde ne- 
celfariamente averebbero dovuto in un’ora accenderti , 
e bruciare , non potrebbe negarti etTere flato ancor 
queffo un vero miracolo, col quale il Signore ha vo- 
luto fin* a’ giorni noftri confcrvato illefo , incorotto, 1 

e fletfibile quello fagro Corpo. 
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C A P O X. 

• • 

Culto puilico conceduto a i*. Rofa da Sommi Pontefici* 
e dalle Sagre Congregazioni . . 

P Oco dopo la morte di S. Rofa fece il Clero , e 
Popolo di Viterbo , come abbiamo detto , pre- 
murofe Manze al Sommo Pontefice Innocenzo IV. per 
la Beatificazione e Canonizazione della loro gloriola^ 
Concittadina; ed il fudetto Pontefice ne ordinò all* 
Arciprete di S. Siflo, ed al P. Priore di Gradi, come 
parimente abbiam detto, il formarne procedo: A que- 
lli dipoi aggiunfe un Uditore di Rota Monfi d’Ebo- 
lo, con un’altro Breve, che incomincia: Nobili Viro 
Marino de Ebolo , in cui v’inferifce la maniera da te- 
nerli nell’efaminare i Teflimonj , e fare il detto Pro- 
cedo : In quello formolario il Pontefice chiama efprcfi- 
famente Viterbcfe la nóllra Santa : Puellam Viterbien - 
fem\ ma egli non venne ad alcun atto forfè impedi- 
to dalle calamità di quei tempi , o fraflornatone dalla 
morte. Il fuo fuccefTore Aleffandro IV , che dopo tre 
apparizioni della Santa fece la fua folenne Traslatione 
ai Moniflcro di S. Maria delle Rofe , fu il primo , 
che flabilì culto publico a quella beata Verginella, 
mentre comandò , che fe ne celebralTe la fella nel 
giorno del fuo felice palfaggio all’altra vita a’ fei di 
Marzo, e nel giorno della fua Traslazione a* quattro 
di Settembre . Abbiamo di ciò documenti autentici 
nel procedo, dove molti tcllimonj, e fpecialmente il 
Signor Pietro di Nicolò Buffi, affermano, che al tem- 
po loro, cioè nel 1457 fi celebrava ab immemorabili 
la feda di S. Rofa nel giorno della fua morte , come 

di 
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di Santa : Ed il Martirologio Francelcano fin da’ tem- 
pi molto addietro annunziava la fella della noflra San- 
ta anche nel giorno della .fua Morte con quelle paro- 
le : In Viterbo è S, Rofa Vergine del Ter z' Or di ne di 
5 . Francefco &c . , e la llelTa fella par che accenni il 
Wadingo , ed ultimamente riferifeono, come cofa an- 
tica, i Bollandifli . Somigliantemente è manifello , che 
antichilfima è la fella della fua Traslazione : imperciocché 
in un antichilfimo ordine degli Officj, o lia Calendario 
della Chiefa di Viterbo, dato poi alle (lampe per coman- 
do deirEminentilfimo Card. Brancacci nollro Vefcovo , fi 
trova nel giorno quarto di Settembre regillrato : Die 4. 
Rofa Virginis Vitcrbienfis , & ejufdem Chi t a ti 1 Patrona : 
poi vi fi foggrunge : Hoc fejlum ab omnibus Viterbii cele- 
bra tur , ex Decreto Summi Pontìficis Alcxandri IV. Ed in 
realtà è molto verilimile , che quelle due felle lì celebrino 
per Decreto d’un tal Pontefice , alficurandoci da una par- 
te il Signor Card. Baronio nelle Note al Martirologio 
Romano, che la fella di S. Rofa li folenniza per con- 
cefiìone del Romano Pontefice : Cui de ea folemneyn 
diem agere , Decreto Rom. Pontifici r, efi conceJJ'um : e 
dall’altra parte eflfendo una tal fella antichilfima ed in- 
flituita non (blamente prima del 14 57, ma di più ol- 
tre ogni memoria; non fembra poterli riferire ad altro 
Pontefice, come ad Autore, che ad Alellandro IV , il 
quale fece di quella Vergine perfonalmente la folenne 
Traslazione. Dal che può dedurli, che Alefifandro IV. 
fu quello, il quale formalmente , 0 equipollentemente. 
beatificò quelli gloriofa , ed ammirabile Verginella . 

Quanto poi alla Canonizazione non mancarono i 
Viterbefi al loro dovere nel promover fempre più la 
gloria accidentale della loro beata Concittadina; onde 
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fpeflo fecero ricorfo alla S. Sede p-r la di lei folenne 
Cmonizizione . Nel Pontificato fpecialmente di Euge- 
nio IV. promofiero a fegno le loro idanze, che furono 
fpedite le lettere remifloriali , e li diede principio per 
commifiìone dei Pontefice alla caufa della Canonizazio- 
ne ; ma propter negligentiam illorum , quorum intere - 
rat , O* propter dejidium , come li riferifce in un me- 
moriale dato alla Santa Sede , cioè , per negligenza , 
e dappocaggine de’ Podulatori , non fu tirata avanti. 
Finalmente nell’anno 1455 , e nel 14 56. la Città in- 
viò al Pontefice Callido ILI due Tuoi Delegati , che 
furono il Signor Conte Cr ilio foro Malvicini , ed il Re- 
verendififimo P. Fr. Luca Benedetti dell’Ordine Sera- 
fico di S. Francefco Conventuale , acciò di nuovo pro- 
movefiero un tale importante affare . Diedero quelli uq 
memoriale di fupplica a fua Santità , il quale fi con- 
ferva nel Monidero di S. Rofa, ed è per dideforap- 
portato da’ Boilandifli . Afcoltò le loro preghiere il Pon- 
tefice Callido III i e diede commi-filone a tre Cardi- 
na i , i quali furono Befiarione Vefcovo Tufculano 
Card. Niceno, Domenico del Tit. di S. Croce in Ge- 
rufalemme Card. Fermano , e Profpero- del Tit. di 
S. Giorgio al velo d’oro Card. Colonna, acciò pigliai 
rero le dovute informazioni , e codruifiero autentico 
ProcefTo fopra la fama di Santità, Virtù, e Miracoli 
di S. Rofa, con facoltà di fuddelegare tal commi filo- 
ne ad altri dipendenti da efiì , e di procedere fino ali* 
ultima definitiva fentenza rifervata a fua Sintità . 

Quefti Cardinali conforme alla facoltà loro data 
fodituirono in loro vece tre Vefcovi , cioè Angelo 
Altieri diSutri, Paolo Santafede di Siracufa , ed An- 
gelo Capranica di Rieti: eflendo poi fopragiunte gra- 
vi, 
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vi , e diverfe occupazioni al Vefcovo di Siracufa , ed 
il Vefcovo di Rieti 5 furono quelli neceffitati a rinun- 
ciare tal commilfione ; onde i predetti Cardinali iru 
luogo di quelli furrogarono il Vefcovo di Viterbo, 
ed il Vefcovo d’Orte , e Civita Caflellana , i quali 
due con licenza del Papa , venendo non sò per qual 
cagione impedito il Vefcovo diSutri, incominciarono 
la loro commi filone . Per tanto nell’anno 1457. la Do- 
menica quarta di Quarefima , detta della Rofa , che in 
quell’anno cadde a’ 27. di Marzo fu dato principio al 
ProcelTo giuridico , ed a’ 9. d’Aprile fi cominciò l’efa- 
me de’ Teflimonj fopra quindcci articoli propolli da i 
due Poflulatori il Signor Conte Malvicini , ed il Pa- 
dre Fr. Luca Benedetti de’ Minori, effendo preceduto 
un Editto dell’Eccelientifsimo Don Pier Luigi Borgia 
Generale di S. Chiefa , e Governatore del Ducato di 
Spoleti, e della Provincia del Patrimonio, con cui fi * 
ordinava a tutti della fua giurifdizzione , i quali fa- 
pcffero qualche cofa fopra le virtù, miracoli, e culto 
dato, o folito darli a quella gloriola Santa , di ve- 
nirlo a tellificare , o con lettere autentiche di depor- 
lo in Viterbo preffo i Giudici commiflòriali , come in 
fatti fecero più Città , e Communi , e fra quelle 
con ifpecialità la Città diBagnarea. Furono efaminati 
ducento felfantaquatro Teflimonj giurati; e durò que- 
ft’efàme fino alli quattro di Luglio dell’iflefso anno, 
quando fu pollo fine al Procefso , fottofcritto da No- 
tar) , chiufo , e figillato co’ ligilli de’ Vefcovi Commif- 
farj. Vennero in tanto lettere di più Signori, e Prin- 
cipi, e tra le altre una d’Alfonfo Red’Aragona, colle 
quali fi fupplicava fua Santità a volerli degnare di porre 
nel Catalago delle Sante Vergini la B. Rofa di Viterbo* 

II 
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Il Papa , che era divotilfimo di quella beata Vergi- 
nella flante che in grado di Cardinale era flato liberato 
da una mortale .infermità per voto fatto a quella San- 
ta di mandare al Tuo Sepolcro una Rofa di argento , 
come puntualmente pofe in efecuzione per mezzo d’un 
fuo FaQiigliare , udito che ebbe efler terminata laCau- 
fa , volle fòpra d’eflfa far matura rifletfione , ed implo- 
rato l’ajuto Divino , llimò (per quanto riferifee il Si- 
gnor Corretini nel lib. quinto cap. 9. , cui moderna- 
mente aderifee il P. Feliciano Bulli de’ Minillri degl* 
Infermi nel libro quinto dell’Illoria di Viterbo pag. 
S59. ), llimò, dico, non dover procedere ad alcuna 
folennità di Canonizazione per non recar pregiudizio 
alla immemorabile llima, che di Rolà aveano i Po- 
poli come di Santa : Vota Jic omnipotenti Deo , & bea - 
tee Rofic (provali ciò dal ProcelTo) tanquam al'tis San- 
fifa Dei , perfolvendo , ma ordinò, che fenz’altro ella 
folle aferitta nel Catalogo de* Santi (un tal Catalogo 
credette non bene il P. JFeliciano Buffi , elfere lo llef- 
fo , che il Martirologio) e che fi fiimafle , e veneraf- 
fe pubicamente come Santa . 

Se d’un tale atto, ed ordinazione Pontificia ellaf- 
fero al dì d’oggi le lettere Apoltoliche , o qualche — s 
altro autentico Iltromento , come per altro non ne man- 
cano , per tellimonianza del citato Feliciano Buffi , i 
rifeontri nell’Archivio del Moniflero di Viterbo; cer- 
tamente non vi farebbe alcuno , che dubitalfe della-» 
vera , e propria Canonizazione di S. Rofa , ancorché 
non fatta con le folite folennità , elfendo che quella 
non conlilla clfenzialmente nelle folennità; ma in una 
publica tellimonianza , giudizio , e fentenza , con cui • 
il Pontefice teflifica , c giudica della fantità, e gloria 
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d’un’uomo defonto , ed infieme gli decreta gli onori 
dovuti a chi regna con Dio iti Cielo. Ex Bellarmin . 
de SS . Beat, cap . 7. Ciò però non ottante , ed anche 
non apparendo un’autentico incontraftabile monumento 
di quelto fatto , o decreto Pontificio? pur fi rende % 
quetto molto credibile per più ragioni . Primieramen- 
te perche da quel tempo di Callido in poi non è fia- 
ta mai più follecita la Città? nè ha mai più penfato ? 
come prima, a procurarne la Canonizatione 2 fecon- 
do : perche da quel tempo in poi collantemente tutti 
i Pontefici , e tutte le Sacre Congregazioni nel con- 
cedere o Indulgenze , o Officio , o Metta , o in altra oc- 
correnza concernente il Culto , o Moniflero , o Chie- 
fa di quella ammirabile Vergine , Tempre l’hanno chia- 
mata col titolo di Santa . Tra i primi dopo Calliflo 
fu Si fio IV. , che in una Tua Bolla data in Roma nel 
1471. di fife ; Xijlus Epifcoput Servus Servorum Dei * 
Dile&is in Gbrìjlo Fi/iabus Abbatijpe , & Coment ui 
Monajierii S. Rofe Viterbìenjti Ordini t S. Ciarde : Ed 
ofTervarono ultimamente i Bollandifti efifer di poi fla- 
to praticato lo fleffo dagli altri Romani futteguenti 
Pontefici: lllud notatu dignum (dicono elfi) quodtum 
, in hoc , tum in aliis , de quibut egimut , Officiti , Ro- 
fa Sancite titulo infigniatur . A* tempi noflri così fece 
Clemente XI. in un Breve d’indulgenza fpedito li 4. 
Gennajo 1701. Benedetto XIII. nella concezione di 
più alto Rito , ed eflenfione deH’Officio . Clemente XII. 
in altro Breve d’indulgenza fpedito li 7. Maggio 1 732. 
Finalmente , perche elfendo proprio de’ Santi , come 
ottimamente nota col Cardinal Bellarmino l’Eminentif 1 
fimo Signor Cardinal Lambert ini oggi Sommo Ponte- 
fice 1 . i. cap. 38 , l’aver Chiefe , 0 Tempj eretti fotto 
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il loro titolo 9 ed invocazione ; quefia Beata Vergi- 
nella non folo in Viterbo ha Chiefa col Tuo titolo , 
ma anche in Roma ifleflà ve Pebbe * attefiando il Si- 
gnor Abate Piazza nel Tuo libro dell’opere pie di Ro- 
ma ) che ivi 5 dove oggi è la Chiela di S. Catarina 
de’ Funari chiamata anche della Rofa , vi fu un Tem- 
pio di tre navi dedicato a S. Rofa Vergine di Viter- 
bo 5 delle quali tre navi appaiono ancor gii veftigj nel 
Monillero : fenza di che ancora di prefente nella via 
de’ Banchi v’è un publico Oratorio fotto l’invocazio- 
ne delle Sante Rofa * e Rofàlia . Inoltre nella Terra 
di Monte Flavio in Sabina , Baronia dell’Eccellentif- 
fima Cala Barberina) v’è una Chiefa dedicata a Santa 
- Rofa con un bel MoniBero anneffo di pie Fanciulle 9 
che coll’efemplarità del loro vivere, e contentezza del 
loro fiato, danno bene a vedere d’imitare , e feguire 
nella Pietà quanto più polfono, quella lor Santa Pro- 
tettrice : onde , come dicevo , anche lènza aver noi 
da poter mofirare le lettere Pontifìcie del fatto ósu 
Callillo III. dopo il Procelfo) che per fuo comando 
fu cominciato , e compito ; abbiamo nondimeno fodi 
fondamenti di crederlo : ed in confeguenza di pru- 
dentemente credere canonizata dal Romano Pontefice 
quella gloriola Spola di Gesù Crifio , che fenza du- 
bio polfiede ab immemorabili il titolo di Santa , e pe- 
rò giuBa il fentimento dell’Em inenti (lìmo Signor Car- 
dinal Lambertino lib. I. cap. $7. n. 8. dove egli af- 
ferma dover fi a ’ Beati quel culto , che effi ab immemor 
rubili poffeggono fcicntc , & tolerante Sede Apoftolica , 
con ragione pubicamente fi chiama , e s’intitola Santa 
Rofa . 


G 1 


CA- 


Digltized by Google 


52 


Notizie Istoriche dell'ammirabile 


CAPO XI. 

t 

Si projìegue f ijlcjfa materia • 

Ol progreflo de! tempo è andata Tempre piu cre- 


fcendo la follecitudine de’ Sommi Pontefici in pro- 
muovere il culto di quella Santa . Avea ella fin dal 
tempo d’Alefifandro IV. * come giudicano vcrifimile i 
PP. Bollandifli , non folo la Fella , ma anche l'Olfi- 
cio Ecclefiaflico de Comm. Virginum coir Orazione^* 
Exaudi &c- E ciò fi raccoglie dall’antico fopracitato 
Kalendario della Chiefa di Viterbo . Benché poi il Pa- 
dre Feliciano Buffi nell’ifloria Viterbefe p. I. lib. 6 . 
accenni, che Giulio IL Tu il primo a concedere 1 Of- 
ficio di S. Rofa, per le Tole Moniche nell’anno 1509.5 
Haute che trova fi un Tuo Indulto, in cui egli dà alle 
Moniche facoltà di recitare l’Officio di S. Rofa fecun - 
dum ordinati onem Pradeccjforis fui Xifli IV. 5 ciò pe- 
rò deve intenderli verifimilmente di un’Officio pro- 
prio , e particolare permefifo alle Tole Monache , non 
già del comune , che recitavafi da tutto il Clero . Il 
certo è, che Siilo IV. concedette le Indulgenze a_> 
chiunque recitava l’ Officio della Traslazione di que- 
lla Santa , o fòlle quelli da lui iflituito , overo da* 
Tuoi PredecefTori , e da lui confermato ; di tale In- 
dulgenza fa menzione PEminentifsimo Signor Cardi- 
dinal Lambertini nella Tua celebre Opera De Servo- 
rum Dei Ideati ficatione &c . 

Avea , dilsi , la Santa l’Officio Ecclcliallico 
communi Virginnm , e quello durò a recitarli finché 1 * 
Eminentifisimo Sig. Cardinal Francefco Brancacci di glo- 
riola 5 e pia memoria già Vefcovo di Viterbo propofie 



alla 


Sì 


Santa Rosa di Viterbo. 

alla Sacra Congregazione de’ Riti le lezzioni proprie 
di S. Rofa , e da quella impetrò nell’anno 1668. a’ 
ai. di Luglio, che per la Feda della Traslazione ai 
quattro di Settembre fotto Rito di doppio maggiore 5 
c per la Fella della di lei morte a* 6* di Marzo 5 lòt- 
to Rito di doppio minore fi recitate l’Officio proprio 
colle lezzioni proprie di S. Rofa da tutto il Clero Seco- 
lare , e Regolare di Viterbo, e la Mete Diletti Jli coll* 
orazione propria, che è la feguente . 

Oremus. 

D Eus , qui beatam Ro/am Santfarum tuarum Vir- 
gin um Collegio aggregare dignatui es , t ribue no- 
bis qua fuma: , ut ejus prccibus , &* meriti: a culpis 
omnibus expiernur , & tua: majejiatis confort io perfrua- 

mur aterno . Ver Chriftum &c. 

Avevo ciò fcritto , quando reruditifsimo , e ce- 
lebre P. Bianchini della Chiefa nuova di Roma mi 
favorì mollrare nella Vallicellana una Mefsa propria 
di S. Rofa colle tre Orazioni proprie dampata in Ro- 
ma nella Camerale prefso gli Eredi d’Antonio Bladj, 
fin dall’anno 1568 , ed io la porrò al fine di queda 
Opera, acciò li veda quanto da antica la fpecialita d 

un tal culto verfo la nodra Santa . 

Giunto l’anno 1 725, in cui prefedeva alla Chie- 
di Univcrfale la fanta memoria di Benedetto XIII, fu 
agli otto di Luglio elevata la Recita del fudietto Of- 
ficio al Rito doppio di feconda Clafse coll’Ottava per 
tutto il Clero di Viterbo in quella guifa«. e forma, che 
era dato già prima conceduto a’^PP. Minori Conven- 
tuali di S. Francefco. Dipoi nell’anno 1728. a’ diciatto 
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di Gennaro il foprallodato Pontefice Benedetto XIII. 
ad iftanza del Reverendifsimo Padre Minierò Gene- 
rale de’ Minori Ofservanti) e delle Monache del Mo- 
ti iftero di S. Rofa di Viterbo concedette , che il fud- 
detto Officio ab omnibus utriufque fcxus Cbrijli Fido* 
li bus in tota Statu Eccle/iajìico , Ù* Et r uri a degenti - 
bus ) qui ad tìoras canoni cas tcncntur , cum .... ledi io- 
ni bus fecundi Notturni 5 & Or at ione propri is ,**fub ri tu 
duplici minori recitari 9 & MiJ/à rej pettine cclcbrari 
debeat . 

Finalmente nell’anno 174$. agl’ undici di Marzo 
l’Illuftrifsimo allora Vefcovo di Viterbo Monfignor Ab- 
bati ottenne dalla Sacra Congregazione de’ Riti * ef- 
fendo Ponente il Tu Eminentifsimo Signor Cardinale 
Accoramboni 9 P approvazione delle lezzioni proprie 
per i giorni infra Ottonavi da recitarli nell’Officio con- 
fermato fub Ritu duplici fecundx Qajfts ) da tutto il 
Clero di Viterbo , e della Dioceli , e l’afsegnazione d’ 
una Mefsa particolare) e propria > che incomincia Lo - 
quebar • 

Benché poi l’efsere deferitto nel Martirologio non 
fembri appartenere al culto di chi in efso è regiftrato, 
ma ad una mera rimembranza) ed iltoria Ecclelialti- 
ca ) come nota TEminentilsimo Signor Cardinale Lam- 
bertini nella citata lodata Opera lib. 4. p. 2. cap. 19, 
tuttavia mi è parlo in quello llefso luogo ) dove tratto 
del Culto della mia Santa 5 efporre 5 qualmente nè an- 
che quella Prerogativa ad elsa manca ) d’ efsere regi- 
strata ne’ Martirologj . E primieramente nel Martirolo- 
gio d’Ufuardo) che foleva prima leggerli nel Coro delle 
Chiefe % fuorché nel Coro della Bafilica Vaticana) la quale 
tveva il fuo proprio Martirologio * nel Martirologio dico) 
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cPCJfuardo, che hi in piu , e diverfi Codici diverte Ag- 
giunte , trovo nel Codice Hagcnoyenfe , quale fu fcrit- 
to nel 1412, osi riferitala memoria di S. Rofa : In 
Vi terbio S. Refe Virginis ( Ó* Abbatiffa ) cujus corpus 
per plura tempora d urani , adbuc ojlenditur integrum : 
e nell'altro Codice Greven. parimente fcritto poco do- 
po , o poco avanti il detto anno* fi legge: RofaVir - 
ginn : Dal che può ognuno inferire * che la noflra^» 
S.nta era fcritta ne' Martirologj molto prima di Cal- 
lifio III, e v’era fin d’ allora nominata col titolo di 
Santa . 

Sotto Gregorio XIII. fu corretto , ed emendato 
il Martirologio, del quale furono fatte molte edizioni. 
Quella del 1584, che è (limata la più (incera , non 
l’ho ancora potuta vedere : ho veduto bensì quella dell' 
anno 1 jr8ò, ed in efsa (la regifìrato alli quattro di Set- 
tembre : Viterbìi Sanata Rofa Virginis : parimente in 
una edizione Veneta delFtflcfso Martirologio dell’anno 
1585. v'è Fifìefsa memoria: Viterbii Sanila Rofa Vir- 
ginis : Fiftcfsa è in un’altra edizione Veneta colle Note 
del Baronio del 1587 ; Fi flefsa parimente nella edizio- 
ne Plantiniana d’Anverfa del 161$. colle medefime— > 
note Baroniane , dove nel frontefpizio fi dice cfscre 
quella Edizione NoviJJìma , &• CorrcWJJtma . Tuttavia 
non è ciò uniforme in tutte le altre Edizioni \ perchè 
in una Vaticana del 1601. leggo: Viterbìi beata Rofa 
Virginis : nel Martirologio riviflo da Urbano Vili, nel 
1630, edizione Vaticana, parimente leggo: Viterbii 
beata Rofa Virginis . Continuarono in tal guifa molte 
altre Edizioni fino al tempo di Clemente XI * quando 
dovendoli riftamparc il detto Martirologio Romano , e, 
nato qualche dubbio fopra il metterli col titolo di bea- 

tt 9 
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ta , o di Santa il nome di S. Rofa , Sua Beatitudine 
volle 9 che fi mettelTe col nome di Santa; onde nell 1 
edizione Veneta dell’anno 1702. fu nel Martirologio 
porto così: Vi (erbii . S. Refa V ir girti s: e d’un tal fat- 
to fo 5 che effendo io ancor Secolare 5. molto fi difi* 
correva in Viterbo , e molto fi lodava la Pietà del 
Signor Conte Giulio Bulli Patrizio Viterbefe, che__> 
aveva grandemente cooperato a quello nella Curia Ro- 
mana: benché dipoi nelle altre fulfegucnti edizioni nell’ 
irtelfo Pontificato fiali pollo, non faprei per qual ca- 
gione , Vi terbii Beata Rofa Virginis : fe non folle * per- 
che fiali voluto (lare alla Correzione d’Urbano Vili. 

Finalmente nell’anno paflato 1749. avendo Nollro 
Signore Papa BENEDETTO XIV. colla rara , ed am- 
mirabile fua Erudizione, e Pratica de’ Riti Ecclefia- 
fìici , riveduto , ed emendato lo rtefTo Martirologio 
Romano fece bensì porre a’ quattro di Settembre , con- 
forme all'antica correzione d’ Urbano Vili, quella-» 
ifcrizzione : Viterbii beata Rofa Virginità ma inficme 
nel Martirologio iftelfo per la Religione Serafica con- 
cedette rtamparfi in tal guifa . Viterbii SanE/a Rofa 
Virginis , Tertii Ordini s S. Franci/ci , qua ab ipJa—3 
Infantia omni virtutum genere ornata , Ò* Frophetia 
dono pr adita migravit od Sponfum pridie Nona s Mar - 
tii: ejus tamen Fefum hac die re coli tur , qua ipfus 
Corpus fedente Alex andrò Rapa IV. incorruptum , & 
flexi bile reperi um , ad Mona/l erium S. Maria de Rofs , 
in quo vivens fe mortuam commoraturarn pradixerat 3 
folemniter tranciatura ef . 

A quello bell’elogio n’era preceduto un’altro nel 
Martirologio d’Artum llampato in Parigi nel 1 656, 
dove fi legge : Viterbii San E/a Rofa Virginis tertii 
. . Or- 
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Ordini* Franci/cani , qua Humilitatis , & Vietati: ope- 
ri bus , fpiritu prophetico , fìgnifque a dm ir and is enituit. 
Da tutto ciò apparifce quanto ne 1 Fa di Eccledaftici ila 
celebre 5 c quanto commendata la nodra Santa, 

CAPO XII. 

Venerazione ufata de? Papi , Principi , Communi ti > 

* fpecialmente dalla Città di Viterbo 
verjò quejla ammirabile Santa . 

N EI ProcefTo , che fu formato per ordine di Cal- 
lido III , al numero ottavo , ed undecimo s’af- 
ferma , tale edere la venerazione , la quale i Popoli 
hanno » e dimodrano verfo queda beata Verginella , 
che continuamente ad effa ricorrono , e vengono alla 
fua Chiedi in Viterbo per adorarla Perdono d’ ogni 
Nazione , e d’ ogni qualità: diverforum Populorum , 
Ò* Nationum tam intra , quàm ultra monte s , conti- 
nuò concurri 1 , Ó* confluit multi ludo cum maxima de- 
dottone , Ó‘ reverenda , e poco dopo : J pluribus Sum- 
mh Pontifici bus , & aliis Predatisi & gr aviari bus Per- 
fonìs habitus efi recurfus ad ijlam Virginem , ut prò 
eis ad Onnipotente m Deum intercederet , tanquam ad 
alìos SanSios , Ó* SanS/as Dei . Quanto viene qui af- 
fermato in generale 5 piacenti con brevità riferire in 
particolare . 

Eugenio IV. nell’anno 1446. avendo udito i mi- 
racoli, eie grazie, che Iddio compartiva per mezzo 
di queda gloriofa Verginella , venne apporta in Viter- 
bo per vifitarla, e pronti fe al Clero, e Popolo di Vi- 
terbo , che farebbe in breve venuto alla di lei folenne 

H Ca- 
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Canonizatione . Pioli, nell’anno 1460, e di nuovo 
nell’anno 14 62. fu a venerare il corpo incorrotto di 
quella Santa. Con pari divozione Giulio II. nel 1509. 
a’ ventifette di Settembre vifitò il di lei facro Corpo} 
e con tal’occalione confermò alle Moniche il Privi- 
legio loro conceduto da Siilo IV. di recitare l’Officio 
proprio della Santa nella loro Chiefa * e Moniflero . 
A tempi noflri la fanta memoria di Benedetto XIII, 
nell’anno 1727* più volte fu a venerare nella fua_» 
Chiefa quella Santa con quella Pietà , e divozione, 
che era propria di tal Pontefice . 

Nè deve tralafciarfi il Pontefice Si fio IV , che 
volle atteflare la fua divozione verfo quella Santa_, , 
con decretarle un'annua Oblazione, ed un’olTequiofo 
tributo col Breve feguente » 

Diletti: Fili: : Prioribu : , & Communi Chi tati : nofira 
Vi ter bit Xiflus Papa IV . Diletti Fili : Salutem , 

& Apojlolicam Benedittionem . 

D Udam fquìdem f ali ci: recor dat ioni: Nicolau: Papa 
V Pradecejfor nojier per fua: littera : in forma 
brevi: volai t , Priori bu: prò tempore exifentiba : , 

nec non Communi Civitatis nofira Viterbii mandavi t , 
ut in Feflo Purificationi: B. M. V l fnguli: anni: Mo - 
najlerio Santta Rofe Viterbienf : , Ordini: S. Clara ... 
de introitibu: Camera Viterbienf: ojferret , & ojferri 
faceret folcmniter in poflerum tria tortitia Cera no- 
va &C- Capiente: igitur in ipfo Monaferio per am- 
plili: Alti firn um honorari ... Volumu: > & Vobi: Apo - 
folica auttoritate mandamu: 5 ut ... in ejufdem P uri- 
fi cationi: tantumdem , Ù* in S. Clara tria , nec non 

etiam 
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edam SanBa Rofa pradiBarum fcJlMtatìbui alias 
tria ... cum e a , qua convenir , & decer , folemnitate 
offeratii . Un tal Breve è diflefamente riferito dal Si- 
gnor Cor retini ; ma erra nella Data di e(To , perche 
dice. Datum Roma apud S. Pctrum fub annulo Pi- 
fcatorh die 12. ^Januarii 1457* nel qual tempo Siilo 
non era ancor Papa , come che fu eletto nel 1471 \ 
onde il Rinaldi , ed il Giannelli meglio pongono la 
data a’ 5. di Novembre del 1471. Convengono bensì 
tutti in quello , che il Configlio grande della Città 
nei 1512. decretò , che tutte quelle tre Oblazioni fi 
faceflero per P avvenire a’ quattro di Settembre nella 
fella di S. Rofa. 

L’Imperador Sigifmondo nell'anno 1435. venendo 
a Roma per ricevere la Corona Imperiale da Eugenio 
IV. entrò in Viterbo nel mefe di Maggio } e fu a vi- 
etare quella Santa. Lo Beffò fece l’ Imperador Fede- 
rigo IV 5 o come altri lo chiamano III. nell’occartone 
di venir a Roma l’anno del Giubileo 1450. Rinnovò 
queft’oflequìo lo fleffo Imperadore nell’anno 1469. nel 
fuo ritorno da Roma* dove era fiato per divozione* 
accompagnato da gran Signori, Cardinali, e Prelati* 
che lo fervivano, ed in congiuntura, che fece la vi— 
fita a S. Rofa , i Cardinali , che erano con erto luì 
concedettero al Popolo alcune Indulgenze, conforme 
apparifee dalla Bolla delle medelìme , che li conferva 
nell’Archivio delle Moniche di S. Rofa. 

Carlo Vili. Re di Francia nel I49 5. tornando 
dalla fpedizionc Napolitana venne in Viterbo, c nel 
giorno della Pentecofte fu a vifitare il Corpo di Santa 
Rofa, come lo teftifìca PArturo nel fuo Martirologio 
Francefcaao. Con pari pietà, e divozione fi è veduto 
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a’ tempi nortri prortrato a venerare le fagre Reliquie' 
di S. Rofa Q)fimo III. Gran Duca di Tofcana piifli- 
mo, e divotiffimo Principe, quando l’anno 1700. do- 
po aver vilìtato i luoghi fanti di Roma per il Giu- 
bileo dell’anno Santo , pafsò per Viterbo di ritorno* 
alla fua Firenze, e fermoffi a bella porta per rendere 
quefto tributo d’oflfequio alla Santa. 

Conviene qui anche efporre , come nell’ anno* 
1725. venne in Viterbo la Maeftà di Giacomo III.- 
Re della Gran Brettagna colla fua Reai Conforte__>* 
Maria Clementina Subieski, avendo l’uno e l’altra vo- 
luto lo fpirituale contento di entrare nel Moniftero 
di S. Rofa per adorarvi il fagro Corpo di detta gran* 
Santa , come ha lafciato fcritto il P. Feliciano Buffi . 
Parimente nell’anno 1727. elfendo venuta in Viterbo 
la Sereniffima Violante Beatrice di Baviera Gran Prin- 
cipeffa di Tofcana in occafione, che do ve vali dai Som- 
mo Pontefice Benedetto XIII. confecrar quivi- il Se- 
rcnifTimo Elettore di Coloni^ fuo Nipote , non folo* 
volle vifitare la Santa , come aveva altra volta fatto; 
ma per fua Special divozione volle abitare dentro 1’ 
irtelfo Moniftero di S. Rofa , e convivere con quelle 
Religiofe , che perciò hanno porta per memoria una 
lapide con fua Ifcrizzione fopra la porta dell’ appar- 
tamento , in cui ella abitò , e può leggerli nel fopral- 
lodato Feliciano Buffi . 

Oltre i Pontefici , Prelati , e Principi , che in 
ogni tempo hanno dimoftrato fomma venerazione al 
merito di quella Santa , non hanno lafciato di far Iò 
flelfo le intiere Comunità Religiofe , e Secolari . Pri- 
ma d’ogn’altra s’è fempre in quello fegnalata la Re- 
ligione Serafica, cioè, quella Religione, di cui è dub- 
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bio > fe fia più feconda d’ Uomini dotti per illuflrars 
il Mondo > o d’ Uomini fanti per popolare il Cielo .. 
Quella ha venerato con ifpecialità fin da principio 
un sì ragguardevole fuo Parto , onorandolo con non 
minor culto j che le Sante Elifabette , e le Sante Mar- 
gherite , sì ne’ Tuoi Martirologi, sì negli Officj Ec- 
d e lì afri ci . A quella nelle fue principali Chiefe ha de- 
dicato Altari 9 dove con folennità llraordinaria ne ce- 
lebra il dì fellivo . Tellimonio può elfere del mio det- 
to il Tempio sì rinomato di S.. Maria in Araceli dt 
Roma, dove ogn’anno a’ 4. di Settembre con tal fon- 
tuolità di Mulìca 9 con tal frequenza diSacrificj, con 
tal concordo di popolo lì folennizza il giorno - di lei 
fellivo 5 che viene ad elfere una delle più cofpicue Fe- 
de di quell’augullo Tempio 9 non mancando anche in 
tal giorno chi con facra eloquenza annunci dal Pul- 
pito le rare Virtù di quella Eroina .. Voglio qui re-* 
care un Decreto fra* molti- della S. Congregazione de* 
Riti 9 onde apparirà con quanta folennità di culto ve- 
neri quella Santa tutto l’Ordine Serafico degli Oifer-' 
vanti • 

ORDINIS MINORUM 

- OSSERVANTI^ S. FRANCISCI*. 

S upplicante P, Cclfo Maria Pillò de Senis Commi/-' 
fario Generali Romana Curia Min. Obferv. 9 qua-' 
tenus Sac. Rituum Congregalo dignaretur concedere ,• 
ut in Fefto S. Rofa Virginis Vitcrbicn. Tertii Ordini s 
S. Francifci 9 quod colebratur die 4. Septembris , fieri 
poffit Ojficium ejufdem SanPta fub Ri tu duplici fecun- 
da Cla/fis cum Optava in tota Religione Fr onci/ caria: 
Et eadem. Sacra Congregalo Grati am defuper peti tara 

bc~ 
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benignò cono e flit prò Vratribui , & Monialibus Mino- 
ri s Obfcrvanti* Santini* Hac die 6. Jprilii 16$ o. 

Pro Eminentiffimo DnoCard. Fachenetto Prefetto 
Nicolaus Card. Ludovifius « 

jB ernardinui Cafaliut Sac . Rif. Congrega 
Secret ari ut • 

A queda illudre Comunità Rei igiofa aggiungo le Co- 
munità Secolari , tra le quali merita il vanto quella di 
Tivoli 5 che ha eretta a fue fpefe una nobil Cappella 
a S. Rofa, e per pubblico Decreto vanno nel dì della 
fua Feda il Magiftrato, ed altri pubblici Rapprefen- 
tanti a vifitarla : Quella ancora' di Vitorchiano ha_* 
fatto il medefimo nella Chiedi matrice della Terra ir) 
un Altare , dove fi vede rapprelentato in Pittura lo 
flupendo miracolo del Fuoco , con cui la nofìra Santa 
vinfe la contumacia, ed oflinazione della Donna Ere- 
tica . Quella altresì di Soriano celebra con gran divo- 
zione ogn’anno la fua Feda , e quel Clero ha otte- 
nuto di recitarne il proprio Officio . Nella Città di 
Fabriano nella Marca attefi i molti > e gran Miracoli- 
recentemente ivi fatti dalla Santa , non folo fe ne ce- 
lebra con folennità la Feda , ma in occafione de’ Ter- 
remoti fu portata in Proceffione la fuà Statua . Pari- 
mente nella Città di Foggia in Puglia gli aferitti al 
Terz’Ordine di S. Francesco tanto Nobili , che Mer- 
canti , ed altri l’hanno eletta per loro Protettrice ; c 
ricorrendo la fua Feda di Settembre, fanno una nu- 
merofa, e divota Proceffione, in cui portano la Sta- 
tua della Santa per le drade più popolate di queHu, 

Cit- 
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Città 5 c da tutti è con fomma pietà venerata . In tut- 
ta la Provincia di Salerno fi pratica il medefimo * pro- 
fetando quei Popoli una tenera divozione a quella». 
Santa * Mi atteftano in fine molte Perfone degne di 
fede di nazione Oltramontana *. che tanto in Spagna* 
quanto in Portogallo * quanto neli’Indie ideile è ri- 
nominatiffima la Santità * e vita Eroica di S. Rofa di 
Viterbo , e ne è ivi in quelle parti univerfale la di- 
vozione „ 

Sarebbe maraviglia ben grande * le tutte quede 
Comunità non foffero feguitate * o non avefle loro 
preceduto la Città di Viterbo tanto onorata * e be- 
neficata da quella gloriola fua Cittadina ; ma è certo* 
che elfa ha Tempre dimofirato * e prefentemente diino- 
ltra una tenera divozione con ogni a fe potàbile atto 
d’ofTequio verfò quella fua Santa . Elfa ne celebra due 
volte Tanno la fua Feda * cioè nel giorno del fuo fe- 
lice patteggio al Cielo a* 6 .. di Marzo * e nel giorno 
della fua Traslazione a’ 4 . di Settembre . In queft’ul- 
tima vedefi tutta in gala la Città con varie * e riccne 
dimoftrazioni di gioja; le bene , quel che più impor- 
ta * non lì tralafcia atto di venerazione pubblica * che 
in quel dì * e dal Comune * e dà Privati , non fi pra- 
tichi verfo la loro grand’ Eroina * tra’ quali è vera- 
mente divota infieme* e lontuofa una lolennìtàma Pro- 
cetàone * che fi fa nella lèra della Vigilia di dettai 
Fella * compolla da tutti gli ordini de* Cittadini * 
con fiaccole accefe in mano * ed in fine con una beila 
Macchina tutta piena di Cerei*, e rapprefentante qual- 
che Fatto* o Miracolo della Santa . Oltre di ciò non 
pafia giorno*, che non vadano inoltitàml Viterbcfi e 
Nobili , e Plebei * a vifitarc * c venerare- nella pro- 
pria. 
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pria Chicfa il fuo fagro Corpo . Una volta prima-* 
dell’anno * 166 1. andavano anche a venerare la Cafa 
di quella beata Verginella fituata prelfo la Chicfa di 
S. Rocco nella Parochia di S. Maria del Poggio ; ma' 
da quel tempo in qua racchiufa detta Cafa , ed in- 
corporata al Moniftero , è prefentemente venerata dalle 
•fole Moniche, le quali falgono in ginocchionc le Scale 
di elfa; fanno ivi le loro preghiere; ed imitano con- 
forme al permetto, che ne hanno da’ Superiori , le— > 
volontarie Penitenze della lor gran Protettrice , ado- 
rando una imagine , che ivi è in una Cappellina con 
lampana avanti Tempre accefa. 

« 

CAPO XIII. 

Alcuni de ’ più recenci Miracoli , e Grazie 

della Santa . 

A Fferma il celebre Annalifla de’ Minori il Padre 
Fr. Luca Wadingo , che quella Santa ha ope- 
rato dopo la fua morte in numerabili Miracoli , de’ 
quali li hanno autentiche pruove nel Procetto di lei 
formato per ordine di Callido III. Nè quelli Miracoli 
fono d’infima nota; ma bensì de’ più ftupendi; non 
. ha poi definito ella dal farne; ma anzi gli opera con 
tal frequenza , che può dirli non elfervi alcuno , che 
la invochi, e non ne fperimenti il Patrocinio: Ecco 
le parole del citato I dorico : Innumcra patravit Mi - 
racula , qua in fecundo Proceffu authoritate Callixti 
111 . fatto recenfentur , inter qua multi enumerontar 
è mortali refuj citati , caci illuminati , furdi fanati , 
contratti confondati , vulnerati curati capti vi liberati , 
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multerà parturicntei a periculis erutx , in Mari , in 
'Bello , in Infìdih protetti plurimi invocato ejus nomine : 
ncque ferme ullui eam in neccjfitatibui dignè invoca vi t> 
qui non fueri t exauditu s • 

Molti di quelli Miracoli gli hanno didefamente 
rapportati il Signor Corretini » e gli altri Scrittori 
della Vita di S. Rofa } tutti poi coll’ ideflb Procedo 
ultimamente gli han dati alla Stampa i PP. Bollandoti} 
onde è, che giudico bene attenermi dal riferirli ancor 

10 5 per non traferivere quel che può agevolmente—* 
vederli altrove. Voglio bensì raccontare alcune grazie 
giunte a mia notizia , e fatte dalla Santa , correndo 
quello prefente Secolo dccimottavo di nodra Salute 9 
e quinto dopo la Morte della iltelTa Santa . 

Nell’anno 1713. elfendo io di ritorno da Firenze 
a Roma, mi fermai qualche giorno in Viterbo, dove 
mi fu moltrata una Fanciulla di dodici in tredici anni 
di Cala Maffer -, che nata cieca , aveva di frefeo per 
F interceflìone di S. Rofa , a cui era data per molto 
tempo raccomandata dalla Madre , ricevuto il lume de- 
gli occhi ; e di ciò me ne faceva tedimonianza la Bef- 
fa Madre avanti molte, e diverfe Perfonc, che erano 
ben confapevoli del latto , e mi confermavano un tal 
Prodigio. 

Il P. Feliciano Buffi nell’ldoria Viterbcfe lib. 7. 
narra, che nell’anno 1705. mentre le Moniche nel dì 
18. di Dicembre ritrovavano tutte nel Coro a cantare 

11 folito Vefpro , e mentre appunto cantavano quel 
Verfetto del Cantico : Et exultavit fpiritut me ut in 
Deo falutari meo : cadde repentinamente fopra di effe 
tutto il foffitto del Coro} tantoché fi fparfe voce per 
Viterbo, che le medefime eranvi tutte ri Iliade opprclfe} 
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ed è fuori d’ogni dubbio, che ciò farebbe fucceduto*. 
fe non ne fodero fiate prefervate dalla loro glorio^ 
Avvocata S. Rofa dalle dette invocata in sì pericolofo 
frangente } onde è, che elfendo elleno in numero di 
cinquantacinque fiate fcavate di fotto le rovine , an- 
corché alcune di loro fi trovaffero ferite , ed una par- 
ticolarmente più dell’altre , la quale correva l’anno ot-* 
tantelimo dell’età fua, nefluna però vi perdette la vi-? 
ta; della quale miracoiofa Prefervazione ad onore_j 
della loro Santa vi vollero poi le dette Monache nel- 
lo detto Coro una Ifcrizzione per memoria della Gra- 
zia ricevuta» 

Nell’anno 1706’. la notte del dì 25. di Ottobre 
il fiumicella Urcionio ,, che fcorre per la Città , refo 
eflremamente gonfio da una continua dirottittìma piog- 
gia, non folo ruppe le mura della Città per quella 
parte , dove efTo v’entra , ma dentro la detta rovefciò 
con ftrage , e gettò a terra le cafe , ed altre Fabbri-* 
che ben fode, che gli fi paravano davanti : una fola 
tenue , e debole muraglia , in cui era dipinta un’Im- 
magine di S. Rofa per additare la ftrada alla fua Chie- 
fa 5 refiftette a tutta quella impetuofa inondazione , 
illefa c ferma , come fe fotte data un forte , e ben_j 
munito argine 3 o Baloardo . Il che vedendoli dipoi, 
tutti ne dupivano , e dimavano non ettere data ca- 
fualità 3 ma un prodigio , che quelle acque , le quali 
fin da lungi recarono grandittimo danno agli edificj, 
cd alle campagne 3 averterò rifpettato fui primo lor 
gagliardo impeto quella tenue , ed ifolata muraglia , 
che portava l’immagine di S. Rofa. 

In Fabriano Città della Marca Anconitana ha in 
quedi ultimi anni operato la Santa su molti , e sì gran 

mi- 


/ 


Digitized by Google 


Santa Rosa di Viterbo « 


67 

miracoli* che potrebbe farfene un’Iftoria a parte: Ec- 
cone alcuni a me trafmelfi con legalità* e teflimonj, 

. Nel 1738. il Signor Gio: Maria Zampetti da Fa- 
briano fu affalito da una febbre così gagliarda , che 
convertitali in maligna* fu giudicato da’ Medici che 
fe gli dalle il fanto Viatico* ma perche crefciuta fem- 
pre più la Febbre* elfo diede in delirio * e v’era pe- 
ricolo d’irriverenza al Sagramento * non fu potuto ciò 
effettuarli „ Intanto i fuoi Parenti lo raccomandarono 
divotamente * e fervorofamente a S. Rofa * e fatta-» 
portare da un Sacerdote l’acqua benedetta della San- 
ta * ed un cufcinetto di e(Ta * applicarono quello alla 
fua tella* e le diedero a bere un poco di quella. Ciò 
fatto : l’infermo tornò illantaneanientc in fe * coiu» 
mente faniflima * quindi fempre più migliorando* ri- 
cuperò in breviffimo tempo le forze * e fu affatto gua- 
rito. 

Stava nell’iftcflfb anno* C' nella (Iella Città di Fa- 
briano così infermo per dolori di Colica il Signor 
Giufeppe Menghi * che era perciò llato comunicato 
per Viatico* e munito deU’eftrema Unzione * quando 
già prelfo a morte lì raccomandò di cuore a S. Rofa* 
e fattafi portare la fua Reliquia , e la fua fant’Acqua* 
baciò divotamente l’una * e prefe per bocca l’altra: 
immediatamente a quello* gli paffarono non fblo in 
un fubito i dolori * ma talmente li trovò follevato dal 
male * come fe non avefTe mai provato alcun inco- 
modo. 

Ventura Limpidi Campanaro della Città d’anni 
cinquanta in circa * ito fui Campanile per fuonare le 
Campane in occalione della Proceffione * che fi faceva 
di S. Rofa , gli li ruppe la fcala a piroli * fu la quale 
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fi teneva , afeendendo al più alto della Torre, e da 
cui cadendo, era sì grande la profondità, che farcb- 
befi sfracellato; invocò allora S. Rofa , e fi trovò fen- 
za farfi alcun male , fofienuto da una fola tavola che 
(èrviva di bafe alla Scala. 

Li 22 , Gennaro 1738. la Sig. Maria Angela mo- 
glie di Angelo Maffoli di Fabriano d’anni $0. incirca 
fu nel fettimo mefe della fua Gravidanza forprefa da 
tanti , e sì Urani mali ; che nell’ ingrefio dell’ottavo 
mele reflò improvifamente affatto cicca fenza alcuna 
lefione degli occhi; dopo ad alcuni giorni fu per lo 
fpazio di 24. ore agitata da moti Epilettici così vio- 
lenti, che già da’ Medici fi giudicava profilala a mo- 
rire, elfendo fenza loquela, e col ventre freddo, on- 
de fi tenevano pronti tutti i ferri pervenire imme- 
diatamente dopo il fuo fpirare , al taglio cefareo, ed 
efirarre la creatura , la quale per altro fiimavafi efier 
morta. In tal fiato di cofc fopragiunfe il Signor Fran- 
cefco Urbani divotifiìmo di S. Rofa , portando feco 
dell’acqua benedetta colla reliquia della Santa , ed uno 
di quei cufcinetti che hanno toccato in Viterbo il cor- 
po della iftefla Santa , e fogliono diftribuirfi dalle Mo- 
niche . Quelli efortò tutti ad avere viva fede nell’in- 
tercefiìone potcntifiìma di S. Rofa, ed aperta dagli af- 
filienti a viva forza la bocca della moribonda, fi pro- 
curò gettarvi dentro un cocchiaro di quell’acqua be- 
nedetta , cui anche fu pollo fopra del ventre quel cu- 
fcinctto. Quindi fi recitarono da tutti gli alianti cin-r 
que Pater , & Ave, ed una Salve Regina pregando la 
Santa a degnarli d’impetrare da Dio il fuo fanto ajuto 
in sì gran pericolo di quella Madre, e del fuo Por- 
tato. Anzi il Marito di efia quivi prelènte fece Voto 
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che fé la Moglie fi fotte (gravata* c la Creatura ri- 
cevette il Tanto Battefimo * egli avcrebbe digiunato. 
ogn’anno nel giorno avanti la Fetta di S. Rofa * 
guardata la fletta Fetta con tutti di Tua Famiglia . 
Cofa in vero maravigliofa ! Appena Tatto il voto* 
incontanente la moribonda* Tenza dare alcun legno, 
fi Tgravò del parto » ma nè etta fi riebbe , nè 1 
creatura poteva battezzarli offendo al giudizio del Pa- 
roco* de’ Periti, e di tutti grattanti già morta. Una 
delle donne , che ivi erano * piena di fiducia prefia 
in braccio il freddo corpicciuolo di quei bambino , lo 
bagnò nella Taccia , c nella parte del cuore coll’ac- 
qua benedetta di S. Rofà, dipoi lattandolo nel petto, 
s’accorfe che palpitava , lo fletto palpitamelo fenti- 
rono apprettandovi le lor mani il Signor Paroco , ed 
altri, onde accertato, che viveva. Tu il Bambino bat- 
tezzato , il quale ricevuta l’acqua battefimale, aprì, 
piò volte 1» boee», c fpitò . <£uefta bella grazia non 
andò fola , perche tornatali ad infondere l’acqua del- 
la Santa in bocca dell’inferma ; ella ricuperò prima 
l’ufo de’ fentimenti perduti fin dal principio di quel 
gravittimo male , onde potè ricevere i Santi Sagra- 
menti , indi a breve tempo le le feoprì una pleuriti— 
de , la quale felicemente fi ruppe ,. e fra pochi gior- 
ni ricuperò la vitta , e la primiera perfetta fanità con 
lodarne tutti Iddio , e- la gloriola Verginella S. Rofa* 
Giovanni di Mario Contadino della Marca ito, 
nel inefe di Giugno del 1738. a mietere,, mentre » 
flava in tale efercizio, talmente gli battè nell’occh io. 
deliro una fpiga di grano co’ Tuoi aretti , che pri- 
vatolo della vitta fu neceffitato pel dolore gettarli. ab- 
bandonato. in terra .. Fu quindi da altri levato , e_ 1 

po- 
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poflo (opra un cavallo ricondotto in Fabriano . Il do- 
lore era sì veemente , che non trovava ripofo nè di 
giorno, nè di notte, e quello che più lo affliggeva*, 
era la perdita di quell’occhio > a cui il Chirurgo pron- 
tamente chiamato affermò non eflervi più rimedio . 
In un tale flato di cofe fu configliato a ricorrere a 
S. Roia ,, e portatoli con fatica alla Chiefa dove fta 
l’Altare di S. Rofa, ivi con tal fiducia implorò l’in- 
tercetfìone della Santa , che bagnato da un Sacerdote 
l’occhio offcfo coll’acqua benedetta della meddima_> * 
fubito tornò a vedere perfettamente con quell’occhio, 
come coll’altro, celandogli ogni dolore, efeguitò di 
poi fempre a vederci , come fe non vi averte avuto 
mai male. 

Pativa di tanto in tanto Giovanni Zucchi fierif- 
fimi dolori di denti , che gli duravano per otto , c 
dieci giorni continui fcnza potervi ttovare . rimedio 
alcuno, che glieli alleggei iffe . Fu quefti nel mefe di 
Settembre del 173S. aftalito così gagliardamente da 
tal dolore, che non poteva nè ripofare, nè prende- 
re alcun cibo fe non in minutinomi pezzi. Rifblvette 
pertanto fare ricorfo a S. Rofa , onde condotto alla 
Chiefa dove è la Cappella della Santa , appena il Cap- 
pellano bagnò il di lui dente coll’acqua prodigiofa, 
che in un tratto cefsò ogni dolore , ed avendo refo 
le dovute grazie alla fua Liberatrice, tornofTene xl> 
cafa affatto libero. 

Venanzio Bira Fabrianefe effendo andato fuori 
di Città pe’ Tuoi interertì , fu affalito dal male ficrif- 
fimo di ritenzione d’uri na : fpafiniava , e fi contor- 
ceva pel dolore acerbirtimo , che fperimentava ; onde 
tornato in Città , e chiamato il Chirurgo , quefti cre- 
dette 
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dette che ciò provenifie da qualche calcolo; allora il 
paziente invocò con gran fiducia S. Rofa pregandola 
a (occorrerlo . Appena ebbe ciò fatto , che diede in 
una tale 5 e tanta abbondanza d’urina 5 come fe mai 
le fofl'e (lata impedita) e fenza far calcolo alcuno 5 fi 
trovò in perfetti filma falute . 

La Signora Cortanza figliola del fu Signor Ca- 
’ pitan Francefco Maria Moflarda trovava!! nel 1739. 
Educanda nei Monirtero di S. Tomafo di Fabriano , 
quando fu forprefa da una lenta febbretta , la quale le 
continuò per tre meli) finché fòpragiuntole il dì 23. 
febraro 1740. un reumatifiuo al petto 5 nè giovando 
i rimedj , giudicarono i Medici già quali difperata la 
Ria falute . In tal frangente il fuo Signor Fratello 
Rimò ricorrere al patrocinio di S. Rofa . Mandò per- 
tanto a prendere dal Signor Francefco Urbani la Re- 
liquia ) e l’Acqua benedetta della Santa . L’una fece 
efporrc nella Chfcfà de* Padri Conventuali 5 Taltra_, 
entro una caraffa di crirtallo di Boemia ben chiuda col 
fuo boccaglio 5 ed in pochifilma quantità 5 fu portata 
nell’infermeria del Monirtero dove erano altre e di- 
verfe inferme . Porta che fu la detta Caraffa (òpra un' 
tavolino) cominciò a fentirfi dalle Moniche un fenfi- 
bile mormorio ) che non (apevafi onde veniffe. S’ap- 
profiìmarono alcune di elle alla Caraffa 5 e viddero 
con rtupore 5 che quell’acqua fenza fuoco 5 e fenza_> 
alcun’artificio Ribolliva 5 e che fenza diminuzione ave- 
va al di fuori bagnata notabilmente la copertina di 
feta di quella Caraffa ancorché querta foffe ben chiu- 
fa )• e durò a così Ribollire per lungo fpazio di tem*- 
po ) dando quelle Madri tutte attonite . Indi a tre 
giorni per la feconda volta fi replicò il prodigio . Fi* 
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nalmente dopo cinque altri giorni fi vidde per la ter- 
za volta lo fleffo . Niuno intendeva , che mai volef- 
fe ciò prefagire , fé non che una delle Moniche nell’ 
ultima volta di quel Ebollimento ebbe l'animofità di 
prendere un pochino di quell’acqua , e sbozzarla io 
volto all’inferma . Di poi venuti i Medici la trova-: 
rono in miglior flato , e con un periodo di male— * 
affai diverfo , e parimente tutte le altre inferme del 
Moniflero migliorate. * 


Trovavafi nell’anno 1740. forprefo da una ar- 
dent ifTì ma Febbre Romualdo Staffaroni da Fabriano , 
onde il Medico già l’aveva dato per ifpedito, c gl’l 
yveva fatto dare il Santo Viatico . In tale flato l’in- 
fermo fi fentì internamente ifpirato di ricorrere all* 
interceffione di S. Rofa di Viterbo , per lo che fi fe- 
ce recare dell'acqua benedetta -colla Reliquia della^> 
Santa 5 ed il fuo cufc i netto j quindi fattafi da un Sa- 
cerdote toccare la fronte con quelto , e bevuta in un 
cocchiaro un poco di quella ; Cubicamente , Jìupenda - 
mente , miracolofamente ( fon lue parole ) ccfsò quel- 
la terribile febbre , e cominciò nelì’ifieffo tempo a fpu- 
tarc del fangue (fegno della frattura d’una pleuriti- 
de) ed in breviffimo tempo, cioè, indi ad otto gior- 
ni fano , robujìo , e vegeto tornò alle fue quotidiane 
fatiche . • 

Gio: Battilla Pellegrini di Cartel S. Donato nel 
1758. aveva una fua figliolina tanto travagliata dalle 
fcrofole , che non poteva per l’ecceffivo dolore ne 
anche fucchiare il latte-, determinò pertanto portarla 
avanti l’Altare di S. Rofa , come fece , e quivi rac- 
commandandola alla Santa , l’unfe coll’Olio della fua 
lampana . Appena ebbe ciò fatto » che con fuo incre- 
dibile 
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dibilc ftupore, cefsò incontanente la figliolina dal la- 
mentarli, ed in pochi giorni fu perfettamenta guarita. 

Finifco con dire , che non (òlo in quello fecolo 
corrente, ma in ognitempo la Città di Viterbo nelle 
fue calamità ricorrendo a quella fua Protettrice , ne 
ha provato propizio il Patrocinio. Celebre è in tal pro- 
polito l'anno 1657.1 cui afflitta la Città dalla pe- 
ndenza* ne ottenne da S. Rofa la ceflazione: cosi ce 
lo afferma in un fuo manofcritto il Signor Canonico 
Domenico Magri celebre per le fue erudite Stampe • 
Anno 1657., dice egli, mcnfc Augufli eoe pi t graffavi 
Pefiis per totam Givi tal em , defideratique funt mille , 
& ducenta capita , fed adhibitis dilige nt ih , ac ite - 
ratti quadragenit , Deo /avente, ac Diva Rofa Patro- 
na intercedente , omnii prorfui fufpicio evanuit . ^uà- 
re 6. fjanuarii 1658. liberum comm erri um omnibus 
permiffum fuit . Die vero 1 2. Mariti fole vini s precario 
prò gratiarum astone tnftrtuta 'e fi ad Ecclcftam San- 
dite Rofc 5 Ò* ad Tcmplum Sandiijpmtc Trinitatii . 
in quo facrum folemne ajfijìente Eminentifjìmo Epìfco - 
pò celebratum fuit , didtoque f acro hymno Te Deum &c. 
ad imaginem B. Virginis adorandam proceffitm fuit . 

Reità ora che la Città di Viterbo Tempre più ri- 
conofca la grazia ben grande , che le ha fatto Iddio 
con darle sì gran Protettrice , e sì bell’elemplare di 
ogni virtù; onde fi inoltri Tempre piu Tollecita in ve- 
nerare quella Tua f Santa , e Tempre piùr diligente itu* 
imitarla , llante che Iddio in quella benedetta Vergi- 
nella , a tutti i Viterbeficon ilpecialità, &pr*fidium 
confi it ut t » & excwplum . / 
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appendice 

I. 

- BREVE , O SIA BOLLA D’INNOCENZO IV. 

Da cui fi pruova 5 che S. Rofa era già morta 
c verfo il fine deiranno 1252. 

t UN 0 C E N TI U S E P 1 S C 0 P U S 

SERWS SERVO RV M DEI 

« . " 

<■ Dile&is Fi liis Priori Fratrunr Pr*dicatorum 
& Archipresbytero S. Sixti Viterbien. 
Salutem , & Apoftolicam 
Benedi<5tfonem~ 

• . . , ■ . 

S lCin Sancii ( legge il Wadinga Sicut ) futi mi- 
rabili s 5 & benedittus in facula Deus nojler ve- 
neranda memoria Rosam virtù te y ac fortitudine in 
hujufmodi Vita folitudinc di ci tur folidajfe , ut inter 
tnundanos incurfus , & vitiorum illecebras , virginei 
fori: integri tatefarvata y per virtutum ardua imma - 
culato calle pertr anfens , ac nìtorem in confa tenti a per - 
ferente farii aliti * velut Rofa r redolucrit per excm* 
plum 9 ac tandem fecundum Pietatis fidem , thronum 
glori* contendere meruerit , Choris Virgineis fociata, 
prout clar a miraculorum indicia y qua in terris divina 
Bonìtas operati dicitur a proteflantur : ne lucerna fub 
medio latea t yfcdluccat ad veritatis agnitionent in fa 
deli bus y & Fidelibus ad Fi dei fulcimentum : Un fané 
Miraculorum ftgnis ) ac prodìgiisy diletti Filii Elettus y 
Glerusy Confali um 3 & Populus Viterbien ; meritò ^quin 

s po- 
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fotta: meritorie excitati 9 Nobis bumiliter » & huma - 
niter fuppUcarunt , /// Fidelium teflimonia faper ipjtui 
novella Rofe fragranza 3 vi delie et , meriti : Ó* 

miraculorum afertionibu: 5 recipi faceremu s : ita quoi 
qua? fadicitatis potiri creditur prcemis in Ecclefia tri- 
umphanti , in militanti quoque honore congruo celebri: 
habeatur 5 & quac gloriofa Dei Virgo coram hominl- 
bus claruit 9 pia irinotefeat Patrona prò Hominibus 
coram Deo„ 

No: igitur ipforum laudabile Votum favore ben e- 
volo capiente: profequi ) cum in re tam profundi ja* 
dicii 5 tanta expediat mat uri tati : cautela procedi > ut 
iis 5 qui ferver /itati: haretica fermento corrupti , lo qui 
audent mala de boni : , & in eletti: fingere macular* % 
ut Ecclejté fponf<c Chrijli fpecie: decoleretur in meni - 
bri: 5 nulla: infultandi Fìdelibu: aditut relinquatur * 
diferetioni ve fra : , de qua plenam in Domino Jì duci ano 
ob cinema: 5 per Apofolìca /cripta inandamu: * qua te- 
mi: fuper illius Rofa? Vita > & Miraculis Jejle: Fide 
digno: 5 atque legitimo: * undecumquc produci con - 

tigerit j wM legitimè recìpere * ac de fingulit 

circumflantii: 5 juxta interrogatori ì formai n , quam vo- 
bi: fub Rulla nojlra tranfmìttimu : , prudenter examir 
tiare pareti : , £ 7 * ipforum ditta fide lì ter. in fcripti: re- 
datta 5 proprii : inclu fa figlili: , /# diverfi: lo- 

ci: caute fervanda , deponcrc fìudeatì:, donec prati itti: 
Fletto 5 C/*r0 9 Confilo 5 ^ Populo nobi: fupplicantibu ij 
vel motu noflro ea viderimu: r equi renda , ut tunc eh 
infpetti: fecundum Deum , prout Motum nofrum re: 
dori us nota f or m averi t 5 in negati o proce darri u : . Afcfl 
ob fante indulgenti a 5 qua tibi , F/7/ Pwr 9 f peci ali- 
ter > »r/ Ordini tuo gemer ali ter a Sede Apoflolica &c* 

V» * Dar 
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Datum Perujìi. 7. • Kalend. Decembri: . Anno ra 
Or legga chiunque fiali una tal Bolla , e vegga fe » 
ftante quella pofla con verità aderirli , che S. Rofa 
oltrepalTalTe col vivere l’anno 1252., in cui fu que- 
lla fpedita* ed infieme vegga fé pofia con verità af* 
ferirli col Corretini , che Innocenzo IV. nel 1252. 
ordinafle farfene i Procedi, mentre Rofa ancora vi- 
veva, acciocché fi potefie poi canonizare . Il eh p « 
certamente farebbe fiata cola non folo flrana , e non 
mai udita , ma di più inutile , mentre come ottima- 
mente offerva l’Eminentilfimo Signor Card. Lamber- 
tini oggi Nollro Signore , che Dio confcrvi , nel lib. 3, 
cap. 38. De Beaci /. , & Canontz. , dipendendo l’affa- 
re della Canonizazionc fpecial mente dalla morte del 
Servo di Dio, inutile refla ogni Inquifizione fopra 
le Virtù ? e Miracoli di quello , prima che fi vegga 
la fua morte , e codi effcrc fiata in Domino : Inter 
pracipua , qua adver tenda font (così nei Compendio 
della citata Opera) in caufh Beati/cationi : , & Ca- 
nonizationi: 5 attendendo ejl Servorum Dei obito . Pa- 
ruri? quippe profui/fet favor abili de virtutibu: Heroici: 
delibcrationì , quod Servi Dei , iis in vita florucrint 9 
nifi manifejia earum indicia in obitu apparerent : e_> 
mente prodcjjct * fe la morte non corrifpondeffe alla 
vita* 
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II. 

BREVE D’ ALESSA N.D R O IV.. 

ALLA CITTA» DI VITEllBO 

* \ 

Dal quale unito alle Bolle di queflo Pontefice tanto nel 
Bollario comune 9 quanto nel nuovo Bollario de’ Pa- 
dri Domenicani , chiaramente apparifce , che nell’ 
anno 1260* AlelTandro non rifedeva colla Corte in» 
Viterbo 5 ma in Anagni 5 onde non potè eflo in_> 
tal’anno far la traslazione del corpo di S*Rofa, a>~ 
me vuole il Corretini sì nella Vita dell’iftcfla Santa* 
come nella Cronologia de’ Vefcovi Vitcrbefi . 

ALEXANDER E P 1 S CO P U S 

SERPVS SERVO RV M DEI 

Dile&is Filiis. Potè (lati . Capitaneo» Confilio $ 

' & CQmmunrviterDienv~tideIT 5 ùrnoTlris &c. 

E X infinuatione Dilc&i Fili! Fratris Andrei 5 
aliorum Inquiftorum Increti ca pravi tati: in Ro- 
mana Provincia 3 & adminìjlrationc Beati Franci/ci 
comperivi us 3 quod voi tanquam Videi Zelatore s 5 eis li - 
Iter ali ter vbtuliflis congregare exercitum y ac hojliliter 
procedere contra perfidum Capellum de Chia nupcr de 
He refi condemnatum , fecundum quod iidem Inquìf to- 
rci ducer ent ordinandum . Noi igitur hujufmodi zelunt 
ve f rum dignis exinde laudi bui efferente 5 3 ac referente s 
Vobis propter hoc Gratiarum multiplices attionei 5 Uni- 
verftatem vcftram monemus 5 rogamus 3 & hortamur 
attenti 3 per Àpof olita vobis f cripta mandane es * qua- 
tenui negati um ejufdem Videi 3 Jtcut laudabiliter incoe- 

P'~ 
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pifis 5 conf antibus animi s profequcntes ad exterminium 
Terra rum pr a ditti Capelli , non obftantc Mandato con- 
trario Scnatorum Urbis , hojliliter procedere Jl udenti se 
Nos enim eifdem Scnatoribus , nojìris injungimus Ut te - 
ris , ut Mandatum hujufmodi , ut potè difpcndiofum pne- 
ditto ne gotto , tota li ter revocare procurent • T ali t erigi- 
tur hujufmodi moni t a , & Mandata nojlra implere cu - 
retis , /*/ crefcatis exinde Meri ti s apud Deum , 
nos Grada > apud Homi ne s clar a Tarn a . Datuin~> 
Anagni a , Idi bus Maji 5 Pondfcatus nojlri Anno fexto . 
•cioè 12^0. 

Or da quedo Breve unito alle Bolle fatte da Alef- 
(àndro nel fedo anno del fuo Pontificato » come che—» 
quafi tutte hanno la Data in Anagni, fi raccoglie che 
in detto anno e(To non rifedeva colia Coorte in Viterbo, 
ma bensì in Anagni . Quindi il Rinaldi Continuatore 
del Baronio .all’ .anno di'Criflo 1260» conchiude : Ex 

f 

■af cripta vero bis litterit , alitfque die ? col ligi tur bien- 
ni um ferme Anagni <c exegijje Alexandrum , indegne* • 
Romani reverfum : cioè , ai raccoglie , che -egli per un 
intiero biennio , che è quanto dire dal fine dell’anno 
1258 , fino al fine del 1260* dimorò colla CortePon- 
tificia in Anagni, e verfo il fine del 1260. fi portò a 
Roma.» come in fatti edano le Tue Bolle colla data in 
Laterano ne i mefi di Dicembre , Gennaro , Febraro 
&c, predo il Wadingo, nè tornò in Viterbo che verfo 
il Maggio del 1261. affine di celebrarvi il Concìlio ivi 
da lui intimato per la Feda de’ SS. Apodoli Pietro, 
e Paolo , ma vi morì alli 25. di Maggio , onde elfo 
n m fu in Viterbo pel niefe di Settembre , fe non che 
nei 1257 , e nel 1258 -, ed effendo fieguita la Traf- 
lazione alli 4. di Settembre , come ce ne alficurano e 

la 
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fa Fetta che fc ne celebra in tal giorno *, ed il Mar- 
tirologio Francefcano, che la enuncia ; conviene per 
necelfità dire * che effa fu fatta o nei 1257 T o nel 1258. 
Tra quelli due anni io inclino a credere, che fofle— * 
fatta nel 125:8, perche alcuni Ifiorici hanno fcritto , 
che AlefTandro pochi meli dopo la Traslazione partì 
per Anagni*. , 

Benché poi tra le Bolle d’AIeflandro IV. deiran- 
no 1 260 ve ne fia una colla data in Genova alli 2$. 
del mefe di Settembre dal che potrebbe cavillarli , 
che AlefTandro fi trovalfe alli quattro deiriltelTo mefe 
in Viterbo almeno di palTaggio; tuttavia colla da’ Scrit- 
tori della Vita d’Alelfandro , e dal Giuffiniani Anna- 
ffia della Republica Genovefe , che Aleflandro non fu 
mai in Genova, onde in quella Bolla, che è diretta 
aglTnquifitori de’ Frati Minori y deve a mio credere 
emendarli la data Genua , e refiituirfi Gcrma* che è 
un Cartellò della Diocefì d’Anagni , e Patria deH’iftef- 

fo Pontefice , dove probabilmente la IcrifTe*, mentre 
riferifee il Papebrochio in Conat. hifi. VaJJim Anagni - 
nui dicìtur fui ffe Alexander , quìa felli cet in Anagni n a 
Dieeccji natui : P atri a fiquidem ejusGenna y feu Gema 
dicebatur , vulgò *]cnne y antiqua Trcbia AuguJla Mu- 
nì cipium.. . .. 



Tcfi intoni anza del Signor Don Cantuccio Canonico della 
Collegiata di S. Angelo , e prima Rettore della Pa - 
rochia di S, Maria del Poggio , con cui fi fa mani ~ 
fifio * che il Monifiero y dove è ora S. Rofa , era an- 
che prima -, dell’Ordine di Si Chiara.,- ed efia tal' 

te - 
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icftimonianza con altre concernenti Fifiejfio Vanto nel 
Procefio. 

Q Uefto Sacerdote efaminato ai tempo di Calli- 
fio III. così parla della noftra Santa : lngredi 
volai t Monajlerium S. Ciane > mine vulgariter 
digiuni El Monajlerio di S, Rofa : e poco dopo ag- 
giunge : Licet ubi ejl ejus {ò. Ros^c) Monajlerium 
ad prafem , cjjct etiam per prius Monajlerium Sanala 
Clara , tamen pojlquam Corpus bujus Virgini s , fuit il- 
lue dclatum , tninim in modum crevit , & crefcit fin- 
galo die « 

Può pertanto ognuno ben vedere , come non fuf- 
fifìe quanto riferìfee il Corredili circa il cambiamento 
dell’Illituto Benedettino fatto dalle Monache in occa- 
fione d’effere trasferito il Corpo di S. Rofa al loro 
Monafterio : Il chiamarli poi antecedentemente le dette 
Monache di S. Damiano , conferma appunto quello 
ifleflo , che effe erano anche vivente S. Rofa dell’Or- 
dine di S. Chiara , mentre così fi chiamavano le Mona- 
che di S. Chiara \ e chiunque vorrà leggere le lettere 
di Gregorio IX. preffo il Wadingo , troverà che que- 
llo Pontefice fcrivendo alle Monache di S. Chiara > 
Tempre le intitola di S. Damiano. Eccone alcuni efètn- 
pj : Scrive il Pontefice Gregorio IX. alle Monache di 
S. Chiara di Faenza nell’anno nono del fuo Pontifi- 
cato 3 e dice: AbbatiJJa , & Coment ui Pauperum Mo- 
rùalium recìufarum Monajlcrii S . Maria de Virginibut 
Ordini s S . Damiani Fa ventina Dieecejh . Scrìve nell’ 
ìfleffo anno alle Monache di S. Chiara di Milano , C 
dice : AbbatiJJa , ac Moni ali bus reelufis S. Apollinaris 
Ordini! S. Damiani : Sicché colla ad evidenza, che il 

chia- . 
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chiamarli deirOrdine di S. Damiano , non efcludcva 
Pefifere di S. Chiara. 

IV. 

ISPEZIONE. 

Sv nel tempo della na fetta , c predicazione di S. Rofa , 

' ficcarne della Traslazione del fuo Santo Corpo 
vacafiè à nò la Chi e fa Ve fiovile 
di Viterbo ? 

S Embra da una parte , che la Chiefa Vefcovile di 
Viterbo vacafle nel tempo, in cui nacque S. Ror 
fa , in cui attefe alla Predicazione per le publiche-j 
piazze , ed in cui fu trasferito il fuo Santo Corpo da 
Aleffandro IV , perche in niuna delle vite mfs. , e—» 
nettampoco ne’ Procdfi trovo fatta menzione dei Ver 
feovo in tali circortanze di tempo : dall* altra parte 
l’Ughe 11 io nella fua* Cronologia de’ Vefcovi Viterbefi 
nota che il nafeere di Rofa avvenne circa quel tem- 
po , in cuF Escardinale TCanierì Capocci cÒnaXega- 
zione della Provincia del Patrimonio , della Sabina 
&c. amminiftrava anche il Vefcovado di Viterbo, che 
nel progreffo del vivere di Rofa era Vefcovo di Vi- 
terbo Monfignor Scambio de* Scambiis , e che quan* 
do effa pafsò al Signore , era .Vefcovo Monfignorc 
Alferio traslato dalla Chiefa d’A lite nel Regnò di Na- 
poli a quella di Viterbo l’anno 1254. 

Quanto a me , che col Wadingo, e co’ Bollane 
dilli 'rtàbtlifco il tempo della morte di S. Rofa nèl 
1251 , o 1252. e confeguentemente il tempo del fuo 
nafeere nel 1244 , o 1255 ; (limo che nei tempo del- 
la nafeita di S. Rofa non vactffe il Vefcovado di Vi- 
terbo, ma reggefle querta Chiefa il Vefcovo Nicolò * 
il quale (contro a quanto congettura TUghellio). creS 
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do che dopo lunga vacanza fuccedefle immediatamen- 
te al Vefcovo Ranieri , e che a quello medefmio nel 1*1 
anno 1234. il Pontefice Gregorio IX. fpediffe la Bol- 
la colla data in Laterano. 7. del Pontificato, in cui 
lì còhferma con autorità Apoftolica la donazione fat- 
ta dalla Città di Viterbo al fuo Vefcovo dei Cartello 
di Bagnaja * e della Tenuta di S. Maria di Palenfa- 
no r la quale Bolla è regiftrata dall’ irtelfo Ughellio . 
Stimo., inoltre che nel tempo di quelle gran turbolen- 
te^ in cui S. Rofa predicava per Jeftrade, e piaz- 
ze folfe Vefcovo Monlìgnor Scambio de Scambiis 
ma foifé adente dalia Città , e ritirato per lìcurezza 
nella, fua Rocca di Palenzano : Che egli fof/è il Vefco- 
vo , laccavo da più lettere dTnnocenzo IV. nel Re- 
giftro Vaticano dall’anno 1244, fino al 1252.: Che 
poi fof/è adente dalla Città , e ritirato in detta Roc - 
ta 9 lo aderì fce il..Corretini nella fua Cronologia, e 
par verifimile ., Stimo finalmente che nel tempo , in_* 
cui da. Aleflandro IV. fu trasferito il corpo di San- 
ta^Roft , cioè,, nel 1257. , overo nel 1258. , foffe 
Vefcovo di Viterbo Monfignor Alferio , ma adente 
dalla Città ,, c Diocefi occupato dalla Sede Apoftolica 
in. una commifllone predo i Bologne!! per riavere da 
dii . gL’òftaggi de’ Romani , che ritenevano anche dopo 
la morte di Brancaleone Senatore di Roma- Corta una 
tale affenza da una Bolla d’ Aleflandro IV. efiflente nell* 1 
Archivio di S* Lorenzo come afferma il chiariamo* 
Uomoi Domenico Magri , fcritta nell’anno quinto del 
fuo Pontificato colla data in Anagni a detto Vefco- 
vo, e concernente il fopradetto affare : Ecco le pa~ 
role del Magri : Tempore hujus Pontifici s. (cioè d’AIef 1 
Éuulro lV.). non vacavit femper Sedei Vi terbi enfi ^fed 
c . „ ab- 
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abfens erat Fpifcopu s , ut ccllìgerc licet ex Bulla ejuf- 
dem Alex and ri Jub da t uni Anagni* Ponti/c a tus an - . 
no v. 9 qua incipit : Alexander Fpifcopus Servus Ser - 
vorum Dei , Venerabili Fratri Fpifcopo Viterbienjì &c* 
cui committit caufam quorumdam pucrorum objtdum 
apud Caftellanum Borioni etif e ** Ó*c* & Jervatur in Ar- 
chivio S. Laurent** • Fin qui il Magri. Dove noto* 
che febbene una tal Bolla fu fpedita dopo fatta la tra- 
slazione di S. Rofa rifedendo già il Papa dopo la fua 
partenza da Viterbo , in Anagni , tuttavia è credi- 
bile* che il Vefcovo foffe molto prima incaricato di 
tutto quelPaffare* che allora verteva tra il Papa* ed 
i Bolognefi, ftante che per tefiimonianza del Pagi fin 
dal 1 2 56. cominciò il Papa a far le fue iftanze pref- 
fo i Bologne!! fopra un tal punto, e non afcoltato fu 
corretto lottoporre all'interdetto la Città di Bologna* 
onde forfè fin da tal tempo il Vefcovo di Viterbo fy 
inviato in quelle pani y "Se ad etto a n cor I v i dimoran- 
te fcriife il citato Breve fopra quel particolare arttr 
colo di tutto il negozio: Certo è, che fe nel tempo 
della Traslazione folfe fiato in Viterbo il proprio Ve- 
fcovo * vi averebbe ancor elfo fatto la fua parte * e 
qualche menzione fe ne farebbe nelle ifiorie* 

Ispezione li. 

Se 5 e quanto fujffla * che la Santa morijfe nel mefe dì 
Marzo , e nel giorno fejlo di detto mefe • Di piti fe 
i Padri di S. Francefco fo/Ièro in Viterbo al tempo 
della Santa 5 e la diriggejjerO nello fpirito ? - 

j ■ * 

D AI Proceffo , che ne abbiamo formato lotto Cal- 
, lifio III. apparifee bensì* che nel giorno del- 
la lua morte fe ne celebrava in Viterbo la Fefta ab 
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intmemorab/lt , ma qual fofse tal giorno , ed in qua! 
mefe morire S. Rofa non fé ne parla punto . Il Si- 
gnor Canonico Girolamo Vittorj Viterbefe , che per 
tellimonianza del Wadingo , e dell’Arturo fcrilfe una 
vita , ma non fo fé poi la (lampade , di S. Rofa_, , 
dice che ella morì nel mefe d’Aprile , fenza che fi 
fappia in qual determinato giorno di tal mefe avve- 
nire una tal morte. Il P. Fr< Filippo Ferrari nelle » 
vite de’ Santi d’Italia fcrive, che ella morì alli quat- 
tro di Settembre, quando fu fatta di poi la Trasla- 
zione del fuo Sacro Corpo , e fe ne celebra la Feda. 
Il Martirologio Francefcano ad ufo de i tre Ordini , 
che va anneffo al Romano , nell’edizione Veneta del 
‘1702. e nella Romana del 1749. P one ^ della 
morte di S. Rofa agfotto di Mirzo: il Corretini , e 
fuoi feguaci allr fei di Marzo , onde trovandomi all* 
ofeuro , e non avendo documento antico , e certo fo- 
pra cui appoggiarmi , conviene che mi. attenga alla 
congettura . 

Quella poi a mio credere è molto grave pigliata 
dalla Tradizione della Chiefa di Viterbo, che per te- 
flimonianza de’ Bollandifli’ fin da’ tempi molto anti- 
chi celebra* con fella il giorno della morte di Si Ro- 
fa nel dì fello di Marzo,, e daLl’altro canto non v’è, 
che . io fàppia , argomento pofitivo , e convincente—* 
per crederla feguita in diverfo mele, e giorno. On- 
de prudentemente può crederli che di fatto in tal gior- 
no , e mefe feguifie . Ne olla H diverlo parere de’ 
citati Scrittori , perche il femplice lor detto fenza^ 
pollrìVó efpreffo fondamento-, non pare che abbia ad 
eflfere dì tanto péfo , che ' preponderi ad una antica , 
e col fatto corroborata Tradizione della Cbie/a di Vi- 
terbo ’ 
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ferbo. Maflimamente che nel nuovo Martirologio del-- 
la Religione Serafica annedo al Martirologio Romano, 
ed è quello ad ufo de' PP. Conventuali , s’enuncia che 
la Santa pafsò al Signore alli < 5 . di Marzo. Pridie^y 
nonai Marti i. Il che folo vale per una ben grande 
pruova , mentre in quelle nuove edizioni de’ Marti- 
rologi particolari , mi perfuado , che anche in elfi 
fìa(ì proceduto , ad imitazione del Romano , con ogni 
piu accurata efattezza . Ne oda , che il Martirologio 
ad ufo de i tre Ordini di S. Francefo , ponga la Fe- 
da della morte di S. Rofa agl’otto di Marzo , perche 
forfè ciò fa, effendo impedito il giorno fedo da!la_» 
Feda della B. Coletta y ed il fettimo da quella di 
S. Tomafo d’Aquino. 

Potrebbe anche taluno qui dimandare fe al tem- 
po di S. Rofa fodero già in Viterbo i Religiofi di 
S. Francefco, mentre di e(Tì non ho trovato, che ne 
faccia menzione nella firn Storia Quirct m i , anzi 
dica , che fode Direttore della Santa un certo Sacei> 
dote fecolare ? Al che rifpondo che fin dal 1230. era- 
no in Viterbo 1 Religiofi di S. Francefco , ma non_j 
vi avevano ancora abitazione fida . Dipoi nell’anno 
12 $6. il Pontefice Gregorio IX. comprò loro col pro- 
prio’ denaro 'quel fito, che all’ora dicevafi Cafrum^ 
S. Angeli dentro le mura della Città, ed apparteneva 
a’ Preti fecolari , adegnandblo per proprio loro Con- 
vento, e (labile domicilio , dove fu edificata la Chie- 
fa , che oggi ancora dicefi di S. Francefco'. Ex Wa- 
dingo ad an ; 1236. , ed a quella Chiefa andava San- 
ta Rofa , quando nella fua idoria lì narra , che vili— 
tava la Chiefa di S. Francefco : quindi per confeguerv 
za h molto credibile 3 che quelli Religiofi la diriggef- 
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fero nello fpirito, cflfendo elTa loro Terziaria, c non 
elfendovi alcun’argomento incontrario. Dilli, che ciò 
è molto credibile ; aggiungo, che difficilmente può du- 
bitacene , fé fiali alla vita mfs. dove fi legge cheRofa 
udiva le prediche, e le irruzioni de’ Frati Minori. E 
però con ragione il Wadingo ferivo , che in quella-^ 
Chiefa di ò. Francelco , Rofa illultrò il fuo Ordine. 


V. 

Decreto della Sacra Congregazione de' Riti , in cut fi 
concede per la Città , e Diocefi di Viterbo una Mcf- 
fa particolare Loquebar &c. , e lezioni proprie par- 
ticolari del fecondo Notturno per i giorni i n fra » 

Oftavam di S. Roja , la quale fi enuncia col Titolo 
d’Ammirabile . 

V I T.E R B I E N. 

S Vprafcripta s Mijfam , O* Ledliones propria s prò fic- 
cando , & tertio Nodiurno recitando s infra , & 
in Odiava S. ROSAE Virginis Viterbienfis prò dìe ejus 
Te fio IV. Septembris , & VI Marcii refpedlivè , 

Sac . Rit . Congregatone Tmincntìjfimo , ac Reverendif- 
finto Domino Cardinali Accorambono Cau/a relatori com- 
mi fidi , & ab eodem dUigentiJfimè examinatas , dige- 
fias , atque a udito ’ edam R. P. D. Promotore T.dei ap- 
prodata 5 , Pnefata Sac. Congregato ad enixas Fpi, copi 
Viterbienfii prece s , & ad cult un Ad mirali ilis bujus 
Sondi at Virginia ferventi ut in Civitate , ac Diteci fi \r 
terbìcnfi promovendum , ab omnibus utriufque jexui » </ui 
ad horas Canonicas tenentur , ficuti ò* a Sacerdoti bui 
quibufeumque ritè celcbr antibui , in Civitate , ac Dice- 

cefi 
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cefi Viterbienfi , in pofleràm recitari , ac refpePiivè ce- 
le br ari pofjè conccffìt . Hac die XI. Marcii 1 74 j. 

E J. A. Card. Guadagni Pro-Prsf. 
loco >J« Sigilli . 

7 ^ Patriarcha Hierofolymitanus Secr* 

VJ* 

MeJJa propria di S. Rofa concedutale fin dall'anno 1 568. 
come ejla in un libro intitolato : Vita , Miracula , 
& Mififa propria S. Rofa: Ordinis Fratrum Mino- 
rum : (lampato in Roma neltifleffò anno preffò gP 
Eredi (T Antonio Bladj Stampatore Camerale 5 e tro- 
va/} nella Biblioteca Vallice liana . 

Introititi . 

D Uexifti juftitiam , & odifti iniquitatem. Propterea 
unxit te Deus, Deus tuus oleo Istitis prie conforti- 
bus tuis. Vfalmui . JEru&avit cor meum verbum bonum. 
Dico ego opera mea regi . Verf. Gl oria P atri , & Fi- 
Iio r8T Spiritar 52 !Klo , " Sìcut erat Scc. 

Oratio .. 

D Eus, qui beatati! Rofàm San< 5 hrum tuarum vir- 
ginum choro aggregare dignatus es , tribuenobis: 
quadumus , utejus meritis, & precibus a culpis omni- 
bus expiemur, & tua? Majeftatis confortio perfrui me- 
reamur sterno . Per Dominum noftrum 

Le PI io libri Sapienti#. 

D Omine Deus meus , exaltafti iuper terram habi- 
tationem meam , & prò morte defluente deprecata 
funi .. Invocavi Dominum patrem Dòmini mei \ ut non 
derei inquat me rn die tribulationis mea? , & in tempore 
fuperborum fine ad jutorio ~ Laudabo nomen tuum a(Ti- 
duè ; & collaudabo illud in confezione 5 &exauditaeft 
oratio mea . Liberarti me de perditione , & eripui Ili 
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me de tempore iniquo. Propterea confitebor tibi, & 
laudem dicam nomini tuo , Domine Deus nofter . Deo 
gratias . Graduale . . 

H»c cft Virgo fapiens, & una de numero pru- 
dentum . Alleluja . Verf. Adducentur regi virgines pofl 
eam, proxim» tjus afterentur tibi . Alleluja. 

Evang. fecundum Matthaum . 

In ilio tempore. Dixit Jefus difeipulis fuis, parabolani 
hanc. Simile eli regnum coelorum decem Virginibus 6cc. 

Offertorìum . 

Fili» regum in honore tuo . Attitit regina a dextris 
tuis in veltitu deaurato , circumdata varietate . 

Secreta . 

Sacrificia Domine Deus, qua? in honore beata? vir- 
ginis tu» Rofa? hodicrna die, tu»offerimus majeftati, fint 
tibi meritis ejus accepta , Se ad noftrarum tranfeant ani- 
tuaruni falutctn . Per Dominimi noftrum Jefum Chri- 
ftum filium tuum &c. Communio . 

Diffufa eft gratia in labiis tuis . Propterea bene- 
dixit te Deus in »ternum . Pojlcommunìo . 

Omnipotens fempiterne Deus , clementiam tuain 
fuppliciter exoramus; ut meritis beat» Rotò? Virginis 
tu» facramenta , qu» fumpfimus , a nobis noxia cun- 
tta repellant & nos tuis repletos donis dignoseffi- 
ciant . Per Dominum noftrum Jefum Chriftum filium 
tuum &c. Gratto Spiritus Sanffi . 

D Eus , cui omne cor patct , & omnis voluntas lo- 
quitur , & quem nullum latet fecretum , puri- 
fica animas , & cor noftrum per infuiionem Spiritus 
Santti , & meritis beat» Rof», ut te perfette dilige- 
re, & dignè laudare mereamtìr. Per Chriftum Domi- 
num noftrum 

FINI S . Roma 
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